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SICUREZZA--PROGETTI DI RIFORME 


È veramente una pena il dover sentire tutto 
giorno querele , e caldissimo querele sul conto 
della pubblica sicurezza; come è pena il parlar-a 
ne spesso e sempre senza frutto. Gl'inconvenien- 
ti do’ furti sono in parte conseguenza del cattivo 
sistema, onde son regolate le compagnie d'armi; 
in parte derivano dalla cattiva scelta delle perso- 
ne, che appartengono a fai corpi. Armati compren- 
do benissimo che una riforrha cardinale delle com- 
pagnie su tutt altri principi sia impossibile al 
presente , ma le -angustie de’ commercianti , la 
disperazione de’ proprietarii , i pericoli de' viag- 
giatori son tali, da richiedera se non una intera 
riforma, almeno una modifica positiva , modifica 
che riguardi il personale de’ capitani, e la legge 
sulla risponsabilità degli stessi. 

Circa al personale è d’ uopo rivolgerci al Po- 
tero Esecutivo — La cauzione de’ capitani non è 
la guarentigia sola e potente della loro condotta. 
L' onesto cittadino si dispera per non potere ap- 
prestar la cauzione ; ma ua tristo è capace di com- 
meltere un furto per apprestarla. 

Or che potrà sperarsi da un capitano , la cui 
elezione è indecorosa immorale, por essere stata 
oltenuta coi mezzi del delitto? Se oltre alla cau- 


zione il Potere Esecutivo non valuterà serupolo- 
samente la morale, la condotta de’ capitani, non 
li avrem noi onesti, e sappiam tutti che dove non 
siano onesti i capi , i loro seguaci saranno della 
medesima pasta; e come sperare sicurezza, mer- 
cè delle compagnie, se invece di vegliare, debbo» 
no esser vegliato esse stesse? Se fosse possibile, i0 
rivunzierei alla cauzione, attenendoci ‘al personale 
de’ Capitani. Un tempo i perceltori comunali e i 
ricevitori non apprestavan cauzione, è pure la lo- 
ro amministrazione era regolare, giusta , nè si dis- 
se mai che un percettore si appropriò il denaro 
dello stato, 

In seguito sopravvenne il sistema delle cauzio- 
ni; e da quel momento mille esempii si udirono 
di appropriazione--Un tale apparente paradosso fa- 
cilmente talvolta si spiega, osservando che prima 
il governo affidava le percettorie ad onesti e pro- 
bi, e ricchi proprietarii, la di cui onestà, probità, 
e ricchezza era la vera cautela dello stato; in se- 
guito, ammesso il sistema delle eauzioni , il go- 
verno non badava più alla onestà, alla probità dei 
percettori, ma credea trovar tutte le qualità, tutte 
le guarentigie nelle cauzioni, equi stava l'errore. 
Ho citato questo esempio per mostrare che il po- 
tere esecutivo più che alle cauzioni dovrebbe at- 
tendere alla onestà de’ capitani d'armi, senz’esser 


70... a 
facile a scagliertapitano ‘un individuo qualunque, 
che appresta la cauzione. So il governò si feryuas- 
se un poco a prevedere i mali che derivano da 
una cattiva scelta, non saria così ‘pronto a scri- 
vere ministeriali su questo riguardo. 

Circa alla responsabilità poi, non v'ha dubbio, 
ottima è la legge, ma ancho qui richieggonsi delle 
modifiche—Una legge, che per molte circostanze 
è ineseguibilo, è piuttosto dannosa. Giusta la leg- 
ge, le compagnie sono risponsabili de' furti, che 
si commettono nel loro distretto; ogni proprietario 
potrà agiro contro la compagnia innanzi ai tribu. 
nali criminali, per provare che il furto è avvenu- 
to. Or sa ognuno che i tribunali criminali sono 
nei capo-valti; quindi per essere indennizzato dei 
furto di 2,5, di 10, ‘di 20 onze il proprietario è 
costretto a recarsi dalla propria comune al capo- 
valle, onde muovere il giudizio; cioè, onde ricu- 
perare spesso poche onze, è costretto ad erogare il 
doppio il triplo per le spesedellitigio, e non v'ha chi 
sconosca quanto esorbitanti siano le spese di un 
giudizio per chi deve partire delta propria casa, 
e trasferirsi nel capo-valle. ©’ 

Le compagnie conoscano questa verità, osser- 
vano la quasiimpossibilità di essere chiamati in- 
naozi ai magisirati per rispondere di lutto, e quin 
di non fanno il loro dovere, 

Egli è per questo che le Camere dovrian dare 
ai giudici distrettuali la competenza per potere cao- 
noscere sino ad una certa somma di tali cause 
ed ai giudici comunali pure ; essendo presente il 
giudice, pronto, facile, non dispendioso sarà il giu. 
dizio, e la responsabilità delle compagnie invece 
di essere una parola, diverrà un fatto, 

Un altro vizio trovo nella legge sulla responsa” 
bilità, ed è quello che il proprietario non potrà 
ricorrere che infrà i tre giorni dal commesso=fur- 
to, scorso il qual termine non vi ha più luogo a 
querela. Ma, come è facile a comprendersi, chi 
perdo una giumenta, o simil cosa, più di tre gior. 
ni suole impiegare per andarne in cerca, e intanto 
pria che egli possa convincersi che fa cosa gli è 
stata rubata, gli scorre Îl termine per potersene 
querelare. 

Ecco pochi inconvenienti, che promanano dal- 
l'attuale sistema delle compagnie, e della loro re- 
sponsabilità: altri'ne potrei cennare, ma i sudet- 
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tì son. tali da provocare, so mon per ora una car- 
dinale riforma, per lo meno una modifica. 


i. 


UN EPISODIO 


La benedizione delle bandiere della Guardia Na- 
zionale del giorno 28 gennaro dette luogo ad un 
incidente commoventissimo che formò un episodio 
graditissimo all’augusta funzione di quella bella 
giornata. 

Duo soldati appartenenti ai regimenti dei Con- 
godati eransi pochi giorni prima disertali con armi 
e bagaglio. Pentiti subito di questo passo sconsi- 
gliato pel quale doveano quanto prima essere sottopo. 
stialla più rigorosa delle punizioni cercavano il mo. 
mento a l'oc casione favorevole onde fare ammenda 
del loro gravissimo fallo , cd ‘ottenerne la remis: 
sione del debito; (e voi sapete che sorta di debito 
dovevano pagare). 

In questo mentre si presentò loro favoravolis- 
sima l'occasione della bonedizione delle bandiere 
della Guardia Nazionale. Giusto nsl momento in 
cui aveva luogo ia solenne benedizione, i due di- 
sertori portando seco loro le armi ed i bagagli 
coi quali eransi disertati, ottennero dalla Guardia 
Nazionale di entrare nel recinto del tempietto. Ivi 
giunti si strinsero alle bandiere della Guardia Na- 
zionale, domandando Ja grazia del loro reato. 

È facile immaginarsi che in quella circostanza 
di festa nazionale la grazia fu momentaneamente 
accardata, e quella grazia contribuì moltissimo a 
rendere più belle quella giornata che riuscì tanto 
commovente e sublime per ogni cuore Siciliano, 


LA FINANZA 


Nei primi momenti della rivoluzione nostra, e 
precisamente nel mese di gennaro 1848 il governo 
provvisorio della Fieravecchia spendeva ciecamen- 
te quanto introitava dalle contribuzioni volontarie 
dei cittadini. 

Indi, come ben sapete, la presa delle fiuanzo 
fu la vera sorgente d'acqua viva, e fischè non 


fu senociato interamenta il, nemico, ed anche per 
qualche piccolo tempo dopo tutto continuò ad opa- 
rarsi nella massima buona fede, è per tutto stato 
discusso d' introito ed esito none’ era ‘altro cha 
la buona fede. Ma non sempre si può giuocare a 
gatta cieca, e per continuare a spendere in que- 
sto modo senza alcun bilancio ci bisognerebbe, 
come dico il proverbio siciliano, la vutti dî San 
Giurlannu. 

Stabilitisi dal Parlamento i differenti mibisteri, 
e tra gli altri quello della finanza, si crodeva da 
tutti che si sarebbe posto un termine a questo 
ciecu procedere. Iuvano il pubblico si doleva che 
la finanza veniva dilapidata; che bisognava porre 
un fermine a questo gravissimo errore, tutto fu 
inutile. Le cose continuarono sullo stesso piede, 
perchè forse sembra più comodo lo spendere senza 
badare a conteggi, senza logorarsi il corvello ad 
accomodare: gli esiti agl’' introiti , è viceversa.: Il 
ministro delle finanze, fatto ministro non per al» 
tro che per avere scritto alcuni periodi di storia, 
si trovò come l’ «jo nell’imbarazzo. Sbalzato al 
portafoglio delle finanze per una fama acquistata 
in una scienza che non avea nulla cho fare colle 
cifre e coll’ amministrazione delle rendite dello 


Stato lasciò stare tutte le cose come andavano, 6 


tutti noi siamo testimonii del modo come anda- 
vano le cose della finanza. 

Si sperava di trovare in Cordova un risorgi» 
mento della finanza, e Cordova coi suoi ritrovati 
giovò moltissimo alla finanza nostra, ma non per 
tanto le cose progrediscono sempre sullo stesso fe- 
nore, e il tasto dello Stato discusso non potò toc- 
carsi mai, sanza che avessero luogo talune scene 
che è superfiuo riferire. 

lo non posso comprendere quali gravi e serie 
difficoltà si abbia potuto incontrare da tutli a sta» 
bilire questo equilibrio finanziero tanto necessario 
al paese, Taluni dicono che essendo l'uomo gene: 
ralmeate poco inclinato alle regole che sogliono 
inceppare lo spirito, amano meglio vivere scapoli. 
Non crediate porò'che questa mancanza di regola 
possa partorire delle licenze poetiche, Oibò. Le 
licenze poetiche sono eccezione alla regola, e quan- 
do non vi è regola, non ci possono essere ecce- 
zioni. 

Ma c'è sporauza che questo stato della nostra 
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finanza debba cambiarsi una volta? Io questo non 
lo so, sebbene eredo che il cambiamento sia ine- 
vitabile, poichè le cose attualmente procedono trop- 
po ciecamente perchè possano durare .più a lungo 
in quasto stato, 


Cosa 


UN PROGETTO 


La Forbice ha un talento progettistico, Di quan- 
do in quando essa sente la necessità di proporre 
qualche cosa da farsi, o qualche cosa a togliersi, 
Egli è vero che spesso le parole della Forbice vanno 
perdute, ma qualche volta però i progetti di lei sono 
seguiti, Eccovene adunque unn, che, gecondo me, è 
bellissimo, e la Forbice ne va superba; io ve lo 
dico tala quale Ja penso, e vi dirà come Orazio 


seni.» Novisti sì quid rectius istis 
Candidus imperti; si non, his utero mecum. 


L’ esperienza ha provato che il provento dei 
dazii civici è diventato così sparuto, che non ba, 
sla nemmeno a pagare le spese degl'impiegati ne- 
cessarii alla riscossione dei medesimi. Taluni ar- 
gomentano che questa deficienza d' introiti pro» 
venga dai contrabandi, ma questo è un errore ed 
errore massiccio, Per me la vera ragione che il 
consumo dei generi soggetti a dazio comudale è 
diminuito considerabilmente in Palermo da taluni 
mesi in qua, Infatti io non veggo mai entrar garri 
di vino in città, non veggo quasi mai entrar be» 
stiame, quasi mai olio, cc, ec. Pare insomma che 
in Palermo si faccia da tutti Ja vita degli Anago« 
reti. non bevendo più vino, e non mangiando più 
cargo, 

Già posto, perchè voler mantenere ad ogni costo 
l'angheria dei dazii civici? Una legge che nca ha 
scopo, che non è utile, è una legge ingiusta (vedi 
Beccaria, Beutham, Carmigaani, Montesquiey, ce. 
ec, volumi tot, pag. fol. capilolo tut. Linew fot); 
perchè dungae voler mantenere una legge cha 
deve necessariamente riuscire odiosa? 

lananzi al mondo facciamo la figura di bevitori, 
di gente di vino, come diciamo noi Siciliani, men= 
tre poi col fatto costa che iu Palermo vino nog 


è 
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sa ne consuma, se non quanto 66 n'è di neces- 
sità per lo chiese? 
Dunqne io attesa l’inutilità è l'ingiustizia della 


legge, proporrei di togliarsi tutti i dazii civici di. 


Palermo, Voi mi risponderete: Ma în questo caso 
come faremo a pagar ls spese dell illuminazione 
notturna della città? Come faremo ad occorrere 
si bisogni della manutenzione e nettezza delle 
strade? Come faremo... Basta , basta, Signori 
miei; io vi rispondo col modo di dire Siciliano, fa. 
mimo come facevano gli antichi. Già prima di tut- 
to questo vostro come faremo non entra per nulla 
perchè attualmente l’ introito dei dazii civici è 
ridotto quasi a zero. Ma poi in ogni modo, io ri- 
spondo che si tralascorà d' illuminare le strade 
della città — Oh diavolo, e che volete tenerci al 
bujot—mi direte voi.—Ma Signori miei, questo è 
veramente nn cavillo, Forse attualmente le strade 
sono illuminate ? Se non ci è il lume della luna 
la sora correte rischio di dare la faccia in qual. 
che muro. Statene sicuri, amici miei, che col 
noa accendere i fanali noi non ci penderemo nulla, 
anzi io oso sostenere che ci guadagneremo, SÌ Si- 
gnor, noi ci guadagneremo, ed cecco il perchè. 

Quando la città sarà di dritto al bujo, come 
attualmente lo è di fatto, allora ognuno non ripor- 
rà più le sue speranze nei fanali pubblici, e ‘per 
non rompersi il collo la sera sortendo di casa por- 
terà una lanterna in mano, ed in mezzo alle lan- 
terne private la città resterà comodamente illumi- 
nata. 

In quanto poi alla manutezione e nettezza delle 
strade, capite bene che non ci perderemo un gran 
che, perchè tutti veggiamo quanto si lavori nelle 
pubbliche vie, e quanta pulitezza vi si mantenga. 

Per me progetterei quello che vi ho accennato 
di sopra, se vi piace, accomodateveci, se non vi pia” 
ce, fate conto che non vi ho detto nulla. Però tene. 
te presente che o.resteranno i dazii, o si toglieran- 
no, la comune si troverà semprs allo stesso par- 
tito, e non ci guadagnerà nulla mai. 

Meditatetevi adunque, e decidete. 


SIGNORA FORBICE 


Essendo stato richiesto da molti di 


: palesare quanto ognuna delle tre ca- 


tegorie tassate nel mutuo delle onze 
100,000 ‘avesse pagato ne ho fatto 

| la divisione sulla nota-quì stampata, 
eccone il risultato. 


Chiesiastici. . . 7 14800. 
Democratici . . . 7 35400, 
Aristocratici . . . 7 49800. 

»- +. 100,000. 


Ad appagare tutti la prego d’inse- 
rire ciò nel di lei bene applaudito fo- 
glio , perchè ognuno ne restasse inr 
formato. 


Emmanuele Calvo 


NOTIZIA INTERNA 


Siamo assicurati che il distretto di 
Corleone ha già sodisfatto a tutte le 
imposte ordinarie delle quali era de- 
bitore. Noi speriamo che siffatto esem- 
pio nobilissimo venga quanto prima 


| imitato da tutti gli altri distretti della 


Sicilia. 


Il Tipografo Gerente — G. B. Gauprano 


Palermo 3 febbraro 1849 
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ELENCO 


Sono arrivate varie lettere da differenti comuni 
della Sicilia colle quali si annuncia che i furti di 
abigeato continuano della slessa maniera. 

Noi non sapremmo mai abbasianza raccomane 
dare al ministro della sicurezza pubblica la cu- 
stodia di questo ramo tanlo interessante alla in- 
terna tranquillità del paese. 

Avanti e indietro. ln questo articolo l'autore 
fa un confronto tra quello che/si è fatto dal nostro 
ministero, e quello che si avrebbe dovuto fare — 
La Forbice è ormai stanca di ripetere sempre 
queste cose, 

Peraltro molte cose contenute in quest'articolo 
sono assolutamente avventate, e se le cose esagerate 
non sono lodevoli in nessun tempo, sono poi ripro= 
vevolissime nei momenti attuali. 

Il ritornello. In questo indirizzo ci si accenna 
Îl ritorno al potere di un alto personaggio che 
mesi addietro passò ad altre funzioni, Noi non 
sappiamo quanto fondata sia questa asserzione. 
Ad ogni modo non vogliamo dividere coll’ autore 
di esso V opinione che egli porta, che cioé il ri- 
torno di questo personaggio all’ antico posto debba 
produrre le solite conseguenze, come non seprem- 


mo dividere l'opinione di coloro che eredono pro- 
nosticare grandissimi risultamenti da questo nuovo 
mutamento. 

L'ondeggiamento, In questo articolo si parla 
delle oscillazioni del ministero, e dei cambiamenti . 
che si vanno da qualche giorno buceinando sul 
proposito. In esso si dicono tante e tali cose che 
sarebbe troppo Jungo volerle qui tutte riportare 
Peraltro non sono che semplici ipotesi dell'autore 
dell’ articolo, è la Forbice ama vedere e toceare 
con mani le cose, e non mettere il carro avanti 
ai bovi. 

Il Comando della Piazza di Catania, Questo 
articolo contiene taluni lamenti per la elezione ri- 
petute volte fatta di alcuni uffiziali della Piazza 
in Catania, La Forbice non vuole entrare nella di. 
scussione dei motivi che spinsero l'autore dell’ar- 
ticolo, perchè talune cose non possono e non deb- 
bono manifestarsi. 

Molti altri articoli ed indirizzi si rigettano per 
la ragione che riguardano cose private, e la For. 
bice si è ripetute volte protestata che di affari pri» 
vati non vuol più saperne. 


na. i 
INDIRIZZO IMPORTANTE 


Il Direttore del Diavolo Zoppo di Catania ci ha 
inviato un articolo estratto dalla gazzetta di Ve- 
nezia—Noi duriam fatica a creder vero il conte- 
nuto dello stesso; ima in ogni modo non tardiamo 
ad inserirlo. 


Catania 29 gennaro 1849, 


Signore 


Mi fo nr debito trascriverle lo articolo seguen- 
te della gazzetta Officiale di Venezia numoro 15 
onde poter lei, coma farò io, e tutti gli altri gior- 
nalisti di questa , alzare generosamente la voce 
contro si impudente ed inaspettata proposta. 

{ Malta la Valletta 24 decembre) 

« Due Vascelli della squadra Inglese del Tago 
« sono venuti per rinforzare quella di Napoli, già 
« forte di sci Vascelli è di cinque Fregate. La 
« Quecen Charlotte cd il Panguard si vivettova- 
« gliano a Greai-Marhoun per recarsi nelle acque 
« di Palermo , non essendo possibile per ora lo 
« scioglimento della quistione Siciliana. Egli è op- 
« poriuno il dirvi che il Principe di Capua fratello 
« del Re di Napoli è arrivato sul' vapore l'Euin 
« insieme a Lady Penelope sua moglie; essi ab- 
« bandonarono Gibilterra invitati dal Lord Pal- 
« merston a recarsi qui; il Lord Ministro vi ha 
« i suoi fini, Nell'ultimatuim recato a Napoli da 
« Sir William Templo erasi lasciato vedere che 
« nel caso di riliuto, il Governo di S: M: Brit- 
« tannica, proporrebbe al Parlamento di Palermo 
« il Principe di Capua come Sovrano , operandosi 
« così la totale separazione della Sicilia..... 

« Ci aspettiamo dunque che una Lady divenga 
« regima costituzionalo della Sicilia. 

« Tulto già sa d'inglese in Sicilia; Sir Forbes 
« ha un posto importante nell’ esercito, Sir Aa- 
« breis ha la direzione dell’ artiglieria ;. final. 
« mente una squadra di Rattelli a Vapore com- 
« prati in Inghilterra è posta sotto gli ordini di 
« un Comandante Napier.--Il prestito di un mi. 
« lione è inezzo d'onze d' oro che si stava trat- 
« tando a Parigi non ha avuto effetto, bisognerà 
« che il Governo provvisorio di Palermo si rivol- 
« ga ai Banchieri di Londra,. .. 


« TI principe di Capua afloggia nella sua an- 
« tica casa ili Campagna distinta dalle altre.da 
« una grande bandiera tricolore Italiana che pa- 
e re destinata a sventolare fra breve in Sicilia, 

Se mal non ci ricordiamo una simil voce cor- 
reva pria della rivoluzione. Ma tal voce lungi di 
essere allora basata sulla verità, non era che una 
lusinga onde non desistessero i cittadini dalla idea 
della rivoluzione per difelto de' mezzi. Ma adesso 
nissuno elemento di probabilità troviamo su tal ri- 
guardo, ; ] 

Dopo il decreto del 13 aprile, dopo l' incendio 
di Messina, dopo i gituramenti nostri di non tran 
sigere co' Rorboni, è impossibile che un principe 
di quella famiglia venga a regnare in Sicilia; anzi 
una tale proposta come insulto verso la Sicilia può 
riguardarsi, Ma è credibile che il succennato ar. 
ticalo sia una invenzione del giornalista di Malta, 
senza che la diplomazia inglese v'abbia fissato il 
pensiero ; nè pottehbe fissarselo atteso le prece- 
deaze della politica nostra. 

E questo intorno alla pretesa proposta del prin- 
cipe Carlo. 

Non rispondiamo poi alla seennda parto , cioè 
che in Sicilia tutto è ioglese. In Sicilia tutto è 
Siciliano, Sicilianissimo; e questa verità è troppo 
chiara, nè fa d'uopo che si dimostri, Se poi dal 
vedere uffiziali inglesi in Sicilia, se no voglia de- 
durre una influenza inglese, allora anche dovrebbe 
dedursi la iofluenza franceso, e la polacca, perchè 
presso noi v'hanno ancho uffiziali francesi è po- 
lacchi £ 

In ogni modo bisogna interrogare la opinione di 
tutto il popolo Siciliano, per conoscere quali siano 
ì principi della Sicilia, 

Però mi stranizza como il giornale officiale non 
s'interessa punto nè poco di confutare simili ri- 
buttanti articoli de' fogli stranieri, impiegando piu- 
tosto gran parte delle sue colonne nella pubblica» 
zione di avvisi per «endita, per gabellaziani, e si- 
mili inezie! 


LA LEGIONE UNIVERSITARIA 


{ nostri giovani studenti dell'università, appe- 


hè di ‘riaperso i corso degli siudii, haniio pensa- 
to. di formare una legione universitaria, ad imita - 
zione delle celebri legioni accademiche di Vieuna 
e di Milano. Più di duecento giovani, sino al mo- 
mento in cui scriviamo, si sono già spontaneamen, 
te sottoscritti pet arruolarsi in questo nobilissi- 
mio corpò. 

La legione universitaria si metterà in essreizio 
tosto che dal nostro Parlamento no sarà appro- 
vata la formazione. Essa porterà l'oniforme della 
Guardia Nazionale, con qualche legziera modifica 
chela servirà di distintivo. H comando supremo del. 
la legione sarà affidato al Comandante Genérale 
della Guardie Nazionale. La legione ‘ monterà di 
guardia all'università degli studii. 

Siccome poi l' istituto fondamentale di questa 
legione si è Ja difesa della Patria, quindi essa è 
essenzialmente mobilizzabile, pronta ad accorrere 
ove il bisogno . e l'urgenza del pericolo potesse 
farne sentire la necessità. 

Noi siamo persuasi che il nostro Parlamento 
noa  tarderà ad approvare questo bellissimo 
corpo, che servirà a mantenere sempre più vivo 
l'entusiasmo nazionale ed il fuoco saero dell’indi- 
pendenza. 


LA SICUREZZA PUBBLICA 


Ci si assicura da persona degnissima di fede che 
Un proprietario di Ribera nel valle di Girgenti che 
era stato tassato per la somma di onzo quattro» 
cento circa nel mutuo coattivo . soffri pochissinii 
giorni addietro un furto di onze ottomila. Or co 
me mai si può pretendere che costui paghi la quo- 
ta impostagli diotro un disastro così grave, che 
cambia di molto la sua posizione? Noi sottopon- 
ghiamo queste case al ministro «della Sicarozza 
Pubblica affinchè conosea e si convinca che si ri» 
chiedono mezzi energici onda porre un freno a sì 
grave inconveniente. 

Nell'interno dell'isola esistono forti lamenti por- 
chè nel nostro Parlamento non si nensa alla for- 
mazione di una legge eccezionale che possa ener- 
gicamente reprimere questo genere di reati cho 
tende tanto vivamento a sconvolgere l'ordine delle 


ti 
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cose, Persuadiamoci una volta che la moderazione, 
e le mezzo misure sono ta rovina degli stati; mas. 
sime quando questi ultimi si trovano nel princi. 
pio del joro riordinamento. Sintanto che nofi si 
darà un cseinpio forte di punizione dei reati che 
succedono, il disordine non si eviterà mai. 
Queste cose sono state più volte dette 0 ripu- 
tute dalla Forbice, ma sompre infruttuosamente. 
Lè leggi vigorose non possono formarsi che da 
spiriti vigorosi. 


UNA MIA OPINIONE 


Cogli ultimi duecento soldati Francesi e Bedui- 
ni arrivati il primo del corrente febraro si è già 
completato un numero sufficiente e ragguardevole 
di soldati stranieri. A quanto io ne sappia, molti 
di costoro sono stati destinati nei differenti bat- 
taglioni della fantéria , taluni nell'artiglierià ; ed 
altri in altri corpi dell'armata. 

lo non saprei se non approvare grandemente 
l'idea di mettera molti di tali soldati  nell''arti- 
glieria , perchè questo corpo che può ritenersi 
come il più interessante dell’armata ha bisogno di 
gente bene istraita. Ma secondo me non si ricavà da 
tali soldati stranieri tulto il vantaggio che si do- 
vrebbe e potrebbe ricavare allorchè si sparpagliano 
nei differenti battaglioni della fanteria nazionale, 
Io crederei che l’opera di cotali iniividui potrebbe 
riuscire immensamente giovevole ove tutti fossero 
riuuiti in unico corpo, coordinandoli in batta glion 
di fanteria. Essi non mancano di uffiziali esper 
tiasimi del loro stesso paese, uffiziali sotto il co- 
mando dei quali molti di essi soldati hanno ser. 
vito in Francia, je nell’ Algeria, Perchè dunque 
non formare di costoro taluni battaglioni ? 

lo non mi distenderò a dimostrare tulti i vane 
faggi che si’ ritrarrebbero dalla formazione di tali 
corpi; solo cennerò come vantaggio principalissi- 
mo l'emulazione che produrrebhe nelle nostre gio» 
vani milizia la vista di battaglioni straniori, £ no- 
stri soldati che in pochi mesi hunno acquistato 
una istrazione ed una tattica tale cho onorerebbe 
vocchi militari, si onimerebbero di superare in 
disciplini, ed in perizia di mapovre i battaglioni 
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lche sarebbero loro di modello; e questi dall'altra 
aio metterebbero anche maggiore impegno nell'e- 
secuzione dei loro doveri. 

Rammentiamoci che l'emulazione è uno del 
più possenti stimoli del cuore umano : fomentia- 
molo, mentre bellissima se ne porge l' occassione, 
o non trascuriamo di rendere alla patria questo 
importantissimo servigio, 

Peraltro a me sembra che il publico resterelibo 
più sodisfatto ove vedesse riuniti in unico corpo 
questi soldeti stranieri, perchè in tal modo cono. 
scerebbe il preciso loro numero , e verrebbe a 


persuadersi che il nostro governo non dorme, non 
opera alla rinfusa. 


— 


ALLA PARIGINA 


Gli usi, le abitudini difficilmente pos- 
sono dimenticarsi; e questo per regola 
generale; non parlo poi per il nostro 
‘paese: il nostro carattere è fermo, noi 
siamo attaccatissimi agli usi nostri, e 
ci' faremmo scannare per mantenerlì ! 
Meglio così— Che uomini sono coloro, 
i quali oggi dicono o fanno una cosa, 
e domani ne dicono, o ne fanno un 
altra?— applichiamoci al fatto. 
Voi sapete che le cose di Parigi per 
noi sono le più belle cose! manifatture 
di Parigi, libri di Parigi, mode di Pa- 
rigi ec. ec. talchè se un cappelliere 
vuole smerciare i suoi cappelli, vi po- 
ne dentro lo scritto /ariîs, ed il cap- 
pello lo vende subito ed al prezzo pa- 
rigino. 

Anche gli uffiziali adesso vengono da 
Parigi — Ma il credereste? taluni si la- 
mentino che il nostro ministero accet- 
ta oltre ai buoni anche i cattivi uffi- 
ziali, alla rinfusa —che sciocchezza! Se 
vengono da Parigi debbono essere tutti 
buuni, nè ce ne possono essere cat- 


tivi; quindi non è necessario che il mi- 
nistero perda il tempo in siffatto seru- 
tinio!— Difatti quando entriamo nella 
bottega di qualche negoziante per com- 
prare una cosa, se a prima giunta non 
ci piace, ed il negoziante dice che 
quella sia robba di Parigi, buona not- 
tel non ci è da replicare, la robba im- 
mediatamente ci da nel gusto, mille 
qualità a poco a poco si ci trovano, 
e finiamo col comprarla: ita a pari per 
il caso nostro. 

Altri poi sostengono che in Sicilia 
abbiam noi varii uffiziali congedati, i 
quali, giusta il notamento esistente nel- 
la tesoreria, sono moltissimi, e ve ne 
ha dei bravi, che potrebbero essere ri- 
chiamati come lo furono i soldati con- 
gedati. Ma vedete anche questa è un 
altra sciocchezza! ci siano | ure in Si- 
cilia de' bravi uffiziali congedati, ma 
non è meglio che vengano solamente 
quelli da Parigi? Che congedati, e con- 
gedati! e poi volete paragonare la rob- 
ba di Sicilia con quella di Parigi? 

Signor ministro fate pure come a- 
vete fatto, non vi arrestino i maldi- 
centi i quali asseriscono che tra gli 
uffiziali venuti dall’ estero ce ne sia 
qualche bottegajo ec. ec. queste sono 
maldicenze, e mi maraviglio come ta- 
luni degli stessi uffiziali esteri dicano 
che non tutti i loro compagni siano 
vecchi e periti uffiziali ! maldicenze , 
maldicenze! viva il ministro della guerra. 


—— 
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LE NOTIZIE 
Dialogo tra D. Pasquale e un diplomatico. 


Dipl.—Ch' abbiamo D. Pasquale, come state? 
Li. Pas. —Sono un poco raflreddato, e la tosse mi 


tormenta. 
Dipl. — In questi tempi d'inverno tutto è raffred- 


dato, Anche i popoli pare che si ‘siano raf. 
freddati, poichè non si sente più nessun mo- 
vimento. A proposito, che mi dite di nuovo 
D. Pasquale? 


D. Pas. —So cho è arrivato il vapore, che ha por- 


tato molte migliaja di fucili, e molti soldati 
francesi. 

Dipl.—Questo lo so. Io vi domando che notizie 
mi date delle cose estere che tanto c’interes. 
sano, 

D Pasq.—Se mi permettete, a me sembra che 
quello che più di ogni altra cosa c'interessa 
nel momento attuale si è il nostro completo 
armamento, 7 

Dip. —Gente di testa piccola! Voi dunque credete 
che le coso estere non debbano vivamente in- 
teressarci, ed inveco fate grande conto di que- 
ste corbellerie? 

D. Pas,—-Ma ditemi che interessa a noi se il Papa 


pografo G. B. Gaudiaro sotto il palazzo di Geraci. 


si trova in Gaeta, ovvero in altro punto del 
mondo? Che importa a noi se l'imperatore di 
Austria sia Francesco Ginseppe, ovvero Fer- 
dinando? Che importa a noi se gli stati d'A- 
lemagna faccian lite tra di loro pel primato 
dell'impero? 

Dipl —-Come, che importa? Non sapete voi che i 
destini del mondo intero di perdono da que- 
sti avvenimenti politici? Non sapete voi che 
l’esser Tizio, o Sempronio capo di un gover 
no importa essere tulto il mondo in pace, o 
in guerra? 

D. Pas.—Quanto siete buono! E voi credete sine 
ceramente che i popoli possono guadagnare 
cogl’inirighi diplomatici dei gabinetti? Quso- 
to sieto buono! È più di un anno che abbiamo 
toccato con mano la guerra generale in Eu- 
ropa, e poi alla fine le cose rimangono sem- 
pre nello stesso punto, 1 diplomatici pensano 
a dividersi pacificamente tutto quello che for- 
ma soggetto di disputa pei popoli, e se per- 
dono tempo nell'aggiustare i loro conti si è 
solamente perchè ancora non si sono accor- 
dati tra loro sul fanto e sul quanto, Diavolo! 
Vi era forse cosa più certa della guerra di 
Carlo Alberto? Eppure quella non fu che una 
scena per corbellare i popoli, ai quali biso- 
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gnava far credere che si voleva liberare Î'I- 
talia dallo straniero. Quella scena, come ben 
gi sa, ha costato milioni all'Italia, le ha co- 
stato la perdita di tante migliaja di vittime, 
le ha costato inaudite oppressioni da parte 
dol tedesco. Ma tutto questo è un nulla. Bi- 
sogua gettare polvere negli occhi, ed il fuoco 
acceso tra' popoli bisogna spegnerlo colla man- 


canza dell’aria, e non col soffiarvi dentro fu” 


riosamente, 

Dipl.-Ma cho diavolo volete conchiuderne ? 

D. Pas.—Io intendo conchiudere da ciò che Je 
vere notizio che dobbiamo ricercare sono qeul- 
le che riguardano i movimenti dei popoli, ed 
il nostro armamento, 

Dipl.-—Ma il congresso di Bruxelles? Ma la mo- 
diaziono ? 

D. Pas.--H[ congresso di Bruxelles forse non si farà 
più, La mediazione... 

D. Pasquale voleva continuare, ma un colpo di 

(tosse gl'impedì di terminare il discorso) 


LA FINANZA 


La Forbice ritorna spessissimo su questo argo- 
mento; perchè lo ritiene come il più interessante, 
e quindi come quello che merita tutta la più se- 
ria considerazione. Noi siamo persuasi che i no- 
strileggitorieredevan non superfluo questo continuo 
ritorno della Forbice sullo stesso argomento. 

In questi ultimi giorni, la Camera dei Comuni 
si è occupata continuameote nel sanzionare moltis- 
simi dazii progettati dalle varie comuni della Si, 
gilia onde serviro di rimpiazzo all'abolito dazio 
sul macino, e contemporaneamente per supplire 
ai bisogni straordinarii della guerra, perla quale 
le comuni debbono apprestare muli, cavalli, ed il 
contigente all’ armata. 

Le comuni deliberano incessantemente proposi» 
zioni di dazii in supplimento del macino , e la 
finanza nazionale la quale par l'abolizione di quel- 
la imposta ha risentito un deficit di oltre duecento 
mila onze, non ha potuto ancora dopo quattro 
mesi ritrovare un surrogato che copra quell'im- 
menso vuoto, 

Le rivoluzioni portano seco loro straordinarii 


mutamenti, massime allorchè queste riveluzioni 
hanno per iscopo l'abbattimento non solo di un 
capo aborrito dello stato, ma benanco dell'intero 
governo, delle istituzioni, e degli abusi del mo- 
desimo. ln Francia ove le rivoluzioni consistono 
nel cacciare .in esilio un Re che non corrisponde 
ai bisogni della nazione , le rivoluzioni non por, 
tano tutti quei grandi mutamenti che si sono av- 
verati tra noi, ovo non si trattò solo di espellero 
il Borbone, ma di sconvelgere e rifaro tutto quan- 
to era la conseguenza immediata di un dispotismo 
invecchiato. 

E però nella Francia lo rivoluzioni non produ. 
cono come conseguenza Î' abolizioni di taluna im- 
poste , la soppressione di tal’ altre istituzioni, ma 
solo si limitano a sostituire un capo di governo 
ad un altro, o al massimo una forma rappresen- 
tativa ad un altra. Tra noi al contrario, tutto 
dovette rifarsi, e quindi tra le tanto cose che 
il nostro Parlamento credette dovere distruggere 
gi fu il dazio sul macino, come quello che era 
il risultamento della tirannide più raffinata, ehe 
obligava il povero a dare all' oppressore suo un 
boccone di un pane che si era a grande stento pro- 
cacciato col sudore della propria fronte. 

Noi lodammo altamente quel decreto , perchè 
dai lato politico non poteva essore nò più saggio- 
nè più opportuno. La Sicilia intera fece plauso 
all’ abolizione del dazio sul macino, e numerosis- 
simi indirizzi giunsero al parlamento da molte 
comuni dell'isola onde rendergli grazie per sì be- 
nefica disposizione. Ma la prima delle opportunità 
politiche si è quella di non far mancare i mezzi 
onde sostenersi la rivoluzione, e questi mezzi non 
consistono in altro che nella percezione dei dazii. 
Noi non possiamo mettero in dubio che uno dei 
grandi stimoli alla rivoluzione di gennaro si fu la 
estrema gravezza delle imposte, ma però dobbia- 
mo ritenere come cosa inconeussa che, i pesi dello 
Stato essendosi considerabilmente accresciuti, non 
deve neanco diminuirsi la cifra delle imposte. Non 
è questo il momento di sgravare lo Stato da im» 
poste; la Sicilia ha grandi spese in questi momenti 
di guerra, c diminuire gl’ introiti della finanza è 
lo stesso che voler toglierle i mezzi di proseguire 
vittoriosamente nell'impresa. 

Persuadiamoci una volta che la quistione vitale 


hel momento attuale si è la quistione della finani- 
za. Che il denaro sia il nerbo della guerra è una 
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verità tanto chiara cho non abbisogna di dimo- 
strazione, L' drgent fait la guerre, dicono i Fran- 
cesì, e noi riusciremo tanto più facilmente vitto - 
riosi, quanto maggiori saranno i mezzi pecuniarii 
che ci troveremo io nostro potere. 

Alla finanza adunque si rivolgano tutte le eure 
a le sollecitudini del nostro Parlamento. La nostra 
rivoluzione non ha ancora prodotto un gran genio 
finanziero, Ripari a questo difetto il Parlamento, 
e procuri di pensare seriamento e subito allo stato 
discusso chè deve bilanciare gl'introiti agli esiti. 

Tenghiamo sempre presente che i mutui coat- 
tivi sebbene si paghino dai Siciliani tutti con in« 
credibile e memorando entusiasmo , esauriscono 
lo risorse della finanza. Le speso ordinarie sono 
attualmente di molto aumentate, ed è necessario 
che le imposte ordinarie corrispondano ai bisogni. 
11 popolo Siciliano è popolo che sa sostenere qual. 
sivoglia sagrifizio pet la propria indipendenza, @ 
comprende benissimo che i [rutti della riacquista- 
ta libertà non si possono godere se non dopo che 
avromo dell' intutto scacciato il nemico. 


pc 


TALUNI SI DICE 


Tra le tante cose che ha recato il vapore po- 
stale ha portato taluni si dice. Voi sapete benis- 
simo che la Forbice ai si dice non presta mai [o- 
de. perchè ordinariamente sono privi di fonda- 
mento. Purnondimeno trattandosi di coso che po- 
trebbaro interossarcì vivamente ove fossero vere, 
la Forbice crede doverne dar conto al pubblico 
affinchè ognuno vi faccia sopra le sue riflessioni. 
Questi si dice sono diferente natura; la Forbice 
ve li espone tutti, uftiaché ognuno possa prender. 
scene quel tanto che gli piacerà, 

Primo — Si dice che Carlo Alberto abbia rico. 
minciato le ostilità coi tedeschi, è che siano già 
avvenute parecchie piccole scaramnecio, 

Questa notizia sarebbe ottima, ma non deve in- 
ghiottirsi come una pillola , perchè sarebbe una 
cosa fuor di moda, e contro le regole militari il 
cominciare una guerra nel cuore dell'inverno, mas- 
sime trattandosi di un paese freddo com’ è quello 
della Lombardia, 

Però dall'altro lato ha un non so che di proba- 
bile, ove si rillcita che potrehbo essere intenzione 
di Carlo Alberto quella di far succedere una sol- 
levazione generale nel Lombardo Veneto, solleva- 
zione che, come ben sapete, non può giammai 
aver luogo senza la protezione di una armata re- 
golare, Per una rivoluzione io ci sto, perchè il 


i Il Tipografo Gerente — G. B. GauDIANO 


© tempo delle rivoluzioni è l'inverno; ed una volta 


che succederà la rivoluzione in Lombardia sarà fa- 
cile all’armata Piemontese riprendere le ostilità, 
poichè essa avrebbe tutto il paese amico, mentre 
Radetzky dovrebbo soffrire tutti gli orrori della 
stagione invernale perchè il paese gli farebbe ne- 
mico. 

Ma tutte queste, come vedete, non sono che 
mio riflessioni , e potrebbe succedere benissimo 
che il si dice sia una favola, come lo sono state 
tante è tantissime notizie sulla verità delle quali 
avremmo potuto giurare, In quanto a me ho fatto 
il mio dovere pubblicandovela, voi poi la passe. 
rete a setaccio, 0 vedrete se però aver corso sì 
0 no. 

Secondo—Si dice che la Francia voglia assolu- 
tamente che si apra il congresso di Bruxelles, e 
ciò in opposizione a quello che pretenderebbe l'Au- 
stria. ; 

Voi sapete benissimo che l' Austria non inten- 
de cedere un palmo di terreno Lombardo-Veneto 
— Sapreto ancora, e se non lo sapete vo lo dico 
io , perchè io ho il dovere di farvi «sapete tutto 
quello che voi non sapete, che Yitaliani intendo- 
vo esser liberi, c vogliano ad ogni costo che il 
Tedesco sgombri, e per sempre, da tutto il Lom- 
bardo-Veneto, nè intendono accomodarsi ad alcu- 
na transazione , se questa non porterà per base 
lo sgombramesto completo dall'Italia per parto del- 
lo straniero. In questo modo non sembra possibi» 
lo alcun caso di accomodamento : ma la Francia 
la quale { ripeto si dice ) vuole riuscire nella sua 
mediazione intende che il congresso abbia luogo, 
forso per aggiustare la faccenda mediante parece. 
nia. Anche questo si dice lo passerote a setaccio. 

Terzo—Si dice che Re Bomba abbia aumenta- 
to i suoi preparativi di guerra dalla parte della 
frontiera di Roma, e questo si dice è molto tem- 
po cho si dico. 

Si vuole financo che egli abbia tolti da taluni 
suoi legni di guerra al quanti cannoni per guar- 
nire alcuni forti costruiti di recenti nella frontie- 
ra Romane. 

Quarto — Si dice che la Germania voglia for- 
miarsi una costituzione tanta democratica, che tutti 
i re doi differenti stati di essa diventeranno re di 
coppe. L'Austria e la Prussia continuano a conten- 
dersi a vicende il primato sulla confederazione” 
Chi sa se non resteranno tutte due con un pale 
mo di naso? 


Ù 
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IL PALLONE AREOSTATICO 


Beato Francesco Arban! è andato per trenta- 
quattro volte in aria col suo pallone areostatico! 
e quì fra breve farà la trentesima quinta volata! 
Oh! potessi io volare come egli vola! potessi an- 
darmene per gli immensi spazii dell'aria! cho be] 
piacere saria, molto più quando non avessi la sor- 

e Volatori che alla fine vanno în rovina con 


vitto il pallone!... Or sapete che farei?.. .occo: 


pria di tutto me ne artdrei col pallone in linea 
perpend icolare sopra il tetto del ministero, onde 
vedere con un grosso cannochiale tutti gli imbro- 
gli dei ministri... ed oh! quante cose e quante 
vi svelerci! Già al presente ve ne potrei svelare 
molte... ma che volete? le sò smezzate,.. e non 
vele dico perchè una parola mozza, una cosa smez- 
zata non dee dirsi; ma col pallone le vedrei tulto.., 
oltre a ciò mi farei uu giro per la Sicilia; andrei 
avisitace la bella Catania, l'antica Siracusa, an- 
drei anche a vedere la sventurata Messina... ed 
in Messina saluterei a colpi di pietra Jo sciancato 
general Satriano, e gli furei qualche altra cosa, 
che voi capite. Mo ne andrei a Napoli, & trova. 
re il re dello Bombe , c le consiglierei a farsi 


scannare per amor mio: volerei per (Gaeta, ovo è 
Pio IX, gli bacerci il piede, o lo pregherei a non 
essere più amico del bombardatore di Palermo , 
del carnefico di Napoli, del distruttore di Messina, 
del traditore dell’Italia, dell'uomo ampio... e voi 
tni capite che-parlo di Ferdinando. Gli dirci: Bca- 
tissimo padre, voi per una messa riceveste da Fer- 
dinando 18000 ducati; abbiatevi pure tutti i mi- 
lioni di lui ma per carità non date ai cani il pane 
celeste: voi sapete, santo padre , le parole dolla 
chiesa: Fece punis angelorum fuctus cibus viatoram 
non miltendus canidus... e se Ferdinando sia un 
cane, non vo dirlo io, cho sono parto sospelta; ma 
domandate all’ Europa, e vi lo dirà, che Ferdinan- 
do è un cané‘arrabiato, un cane pieno di scabia; 
quiudi non” gli date più il pane degli angeli. Gli 
direi pure di ritirarsi la fatale scomunica , che 
gli fecero lanciare i nemici dell'Italia , i nemici 
delle*chiesa, che gli stanno intorno intorno, e in- 
vece di consigliarlo, lo illudono, lo ingannano, le 
tradiscono! questa, ed altre cose direi a Pio IX, 
e pai gli bacerci altra volta il piede, e volerei 
nuovamente col mio pallone, per la volta di Ro. 
ma capitale del mondo, onde accelerare la costi- 
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tuente italiana, unica 6 sola via di salute per VI- 
talia, ma nel luogo, ove si dovrà ranvare la co- 
stituente scriverei talune parole, pregando i com- 
ponenti la stessa a non pensare sulle prinie a for- 
me di governo, ma a cacciare lo straniero, per- 
chè so gli stati d’Italia si perderanno in quistioni 
di forme, gli affari nostri andranno in rovina, co- 
me sono iti per più mesi, Preghorei i deputati fu- 
turi della costituente italiana a pensare per ora 
alla sostanza, a tener concorde l'Italia tutta, per- 
chè l'Italia tutta si levi in armi, a cacci via i te- 
deschi dal Lombardo Veneto , cacciati i quali, e 


fatta libera l'Italia, poi sarà il caso di pensare alle 
forme governative, 


Andrei a Torino 
e gli direi quattro 


a trovare il duca di Genova 
paroline all'orecchio, ma que- 
ste paroline glie le direi in confidenza, senza farle 
sentire ad anima vivente; nè voglio dirle a voi, 
lettori miei, perchè non posso svelarvi adesso i 
secreti che passano tra me, ed Alberto Amedeo; 
sono secreti, e tanto basta , ed io per secreteria 
sono fatto apposta. 

Non potete immagginare qual piacere io provi 
attualmente col fare questa viaggio col pallone areo- 
statico! e se non m'inganno vi divertito anche voi 
nel vedermi volare; ma giacchè vi divertite , io 
seguito più oltre il mio viaggio. 

Andrei a visitare la Repubblica Francese. Scen - 
derei nella piazza della rivoluzione, mi farei ad- 
ditare i luoghi delle fariose barricate di Parigi; 
mi presenterei al residente della Repubblica, a 
Luigi Bonaparte , e lo pregherei a mandare un 
grosso esercito in soccorso dell'Italia , col patto, 
che, essendo l'italia sgombra da' tedeschi, anche 
i francesi dovranno sgombraro—Dalla repubblica 
si passa all’impero...ossia, mi spiego meglio; non 
si creda che io intenda dirvi che Luigi Buona- 
parte pensi di farsi proclamare,...cibò! voglio dir- 
vi che dopo di aver visitato Ja Repubblica Fran- 
cese, andrei a visitare l'impero russo. Mi presen- 
terei alla imperatrico, e le rivorderci la bella Si- 
cilia, la megnifica Palermo, la deliziosa Olivuzza, 
la riacquistata salute...mi rivolgersi alla gran du- 
chessa Olga, e le rammenterei il muccichino tul- 
fato nell'asqua marina di Palermo, pria di parti. 
re; anzi porterei la gran duchessa Olga nella gal- 
leria (parlo della galleria ove sono i quadri con 
lo pitture Siciliane , secondo mi han riferito ) cd 


cssondo entrambi nella galleria le direi: gran du, 
chessa vi ricordato de' luoghi cari che sono qui di- 
pinti? Or io vi domando una grazia, nè potrete 
negarmela, una grazia vi domando, e me l'accor- 
derete; pregate il Cxar Papà a non essere nemi- 
co alla Sicilia, perchè se il Papà le fosse nemico 
sarebbe ingrato, La Sicilia è bella, la Sicilia è un 
Paradiso terrestre, e lo diceste voi, e lo disse il 
Cxar Papà, come dunque si può esser nemico di 
un’ Isola così bella?..comprendo quel cho vorreste 
dirmi, gran duchessa, cioè che quando ci va per 
lo mezzo l’interesso politico, i re, non si ricordano 
facilmente di tutto, nè la bellezza, fa loro impres- 
sione...questo lo comprendo, ma appunto per ciò 
vi domando la grazia di pregarlo, e scongiurarlo 
come sopra, © il vostro cuore è così ben fatto, 
voi siete sì bella, che me l'accorderete; io ve ne 
ringrazio; a rivederci. 

Capite bene che dopo di aver visitato i ghiacci 
del nord, io vorrei andare a visitaro l' Isola del 
Tamigi, la terra dello nostre simpatie, ma ho 
paura che terminar potrebbe il gas del mio pal- 
lone, onde sarei costretto a tornar presto..... Ma 
voi mi potreste dire che , terminandomi il 
gas del pallone, me ne potrei tornare colle frega- 
te a vapore, che sono in Londra, e che dovrane 
no venire in Sicilia... ed io vi rispondo che le 
fragate potrebbero non esse, proute (cosa per al- 
tro probabilissima } dunque non pensiamo all'Iso- 
la del Tamigi, pensiamo a noi ( se non mi capi. 
te, è una smania ) 


L'ANTICA ABITUDINE 


L'ex ministro Guizot dettava femporibus illis 
nell’ università di Parigi un corso della storia della 
civilizazione: comprendete benissimo che il mo- 
mento dell''apice della civilizazione secondo quel 
celebre ea era quello in cui egli era stato fatto 
ministro . Tutto ad un tratto la Francia fece in 
febrajo 1848 quella sua celebre uscita di quar- 
to, ed il professore della civilizazione fu incivi- 
lissimamente cacciato dalla repubblica, perchè la 
Francia cacciando il lupo credette necessario do- 
ver ancciare anche i lupiccini, coma dice N° ono. 
revole preopinante Alighieri, o Banto, come me- 
glio vi aggrada. 


Ora l'ex ministro ed ex professore ha scritto 
una lettera al presidente della repubblica Fran- 
cese affinchè sia restituito nel suo posto , come 
era in illo tempore. Ma'intendiamoci, l'ex onore- 
volissimo Guizot intende essere restituito nol suo 
posto scientifico —cattedratico — universitario, ® 
non già in quello di ministro, perchè comprende 
benissimo che se Luigi Bonaparte volesse dare il 
portafoglio a Guizet, perderebbe in pochi minuti 
il campanello presidenziale, giusta il costume delle 
rivoluzioni Francesi. Se Luigi Bonaparte sì per- 
suaderà a rimettere nell'università 1’ onorevole ea, 
si vedrà in Francia l'ex ministro Guizot profes- 
sore di civilizazione al 1849! Gia poteta benissi- 
mo immaginarvi che tessendo la storia della civi- 
lizazione, Guizot sosterrà che la civifizazione ebbe 
il suo termine nel mese di febrajo 1847, allorchè 
la Francia commise l' ineiviltà di cacciarlo. 


IL MINISTERO 


Via l'ho capito: ora î misteri dci ministri non 
sono più misteri per me, e non lo saranno più 
per voi. 

Torno sempre al filo del discorso —Rammenta. 
tevi quello che io vidissi sul pronostico di Bar- 
ba.nera circa al nugolo, alla pioggia, alla nove 
Taluni stanno in forse non vedendo alcuna novi» 
tà nel ministero, Ma no, il nugolo non si è allon. 
tanato dal ministero, il nugolo sta lì come il va- 
scello che avete visto e vedete di fazione dentro 
il porto di Palermo, Egli è vero che.i mivistri 
non si sono scommodati, ma accommodati non ci 
sono neppure: oh! si scammoderanno, non dubi- 
tate, sino ad ora credo che abbiano avuto paurà 
del freddo. E di vero, vi pare che i ministri vogliono 
stare disuniti con questo fredde? Oibò! l’un l'altro si 
stringono, e con l'alito scambivolmente si riscal- 
dano; il tempo è rigido ; aggiungete poi l'influs. 
so che viene dal nord, o dovete conchiudere che 
$8 i ministri non si atriagessero, correreblero pe- 
ricolo di morir tisici. Gia l'etisia diflicilmente può 
assalire i ministri!., l’idropisia sì, (e al di doggi si 
cura facilmonte) l'etisia nò! tutto al più l'elisia si ve. 
de nella finanza, e quando la finanza è assalita 
da questo male, allora il ministro fugge, per non 
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soffrirne il contaggio ( mi spiego? ) La conserva- 
zione della propria vita è un dovere di natura 
{ ed i ministri sentono molto questo dovere.) 

Ma non sempre siam liberi di fare quel, che 
ci pare e piace; lo sa il cielo se con tutto il fred- 
do non debba sciogliersi il ministero! si sciolgono 
le nevi, e non puossi sciogliere il ministero? 
Voltando pagina poi, credo che il ministero non sia- 
si sciolto finora perchè i ministri vorrebbero darci 
qualchescena curiosa pel carnovale. Sela ragione è 
questa, per me potrebbero prescinderne, perchè 
scene curiose ne abbiamo vedute tante, anche in 
tempi non carnivaleschi ; anzi i signori ministri 
ce ne han dato qualcuna l— Per altro a cho po- 
trebbe serviro questa scena carnivalesca? per ri- 
dere? non occorre, ci sono le farse di Pasquino 
cada il ministero ( eccetto Torrearsa ) e non pen- 
si ad altro! 


PATERNITÀ’ DI RADETZKY 


lo non so come possa dirsi male di Radetzky! 
Quando un governatore in tempo di guerra vi a- 
pre i teatri in Milano per fare divertire il popo- 
lo, che si vuole di più? 

Noi, con tutto ché siam nai, non abbiamo téa- 
tro di musica, ed in Milano ci è teatro di musi- 
ca, 6 questo è poco ; Radetzky, vedendo che i 
milanesi non vanno al teatro , forse perchè non 
vogliono divertirsi , glic li fa andare per forza, 
per mezzo dci gentil croati, e li fa divertire per 
forza; si può dare governo più dolce del governo di 
Radetzky ? 

Ma vi ha di più ; anche l’arcivescovo di Mi. 
lano fa la.sua parte: egli ordinò che il clero Mi. 
laneso andasse a [arsi i santi esercizii, onde pur- 
garsi di tutta Ie colpe rivoluzionarie, verso i pa 
cifici croati! nel suo invito obbligatorio egli ( l'ar- 
civescovo) manifestò che dal momento in gui le por- 
te di Milanosichiusero in faccia ai Tedeschile porte 
del cielo si chiusero pei milanesi; e per aprirsi, | 
gi vogliono ponitenzo, ci vuole amore verso Îl pro- 
prio simile, (&@ per simile l'arcivescovo parlava 
de’ croati) ci vuole obbedienza w' legittimi supe. 
riori (ossia a Radetzky ) sì chè un governo ove. 
Bon mancano divertimenti, un governo, ove non 
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si tralasciano gli osercizii di pietà , anzi si eser- 
citano forzosamente , come vuole il vangelo del. 
l' arcivescovo di Milano, un tal governo è il mo- 
dello di tutti i governi! 

Gia. si dica il vero, se quì entrasso Satriano non 
mancherebbo al suo dovere, nè la Sicilia avreb- 
be a desiderare un prelato simile all’ arcivescovo 
di Milano! a buon conto verrebbe monsignor Co - 
cle, e farebho di più; È in difetto di monsi- 
gnor Cocle, non mancherebbe qualche altro pre - 
lato... nò, ne abbiamo anche in Sicilia! 


L'ANNIVERSARIO DI TRAPANI 


La popolazione di Trapani, che si è sempre 
distinta in fatto di nazionalo indipendenza ha vo- 
luto in tre giorni di seguito commemorare il suo 
anniversario + Solo ci accorre tener parola dol 
giorno trenta gennaro, 

Suonavano le ore 1G del mattino, il circolo po- 
polare preceduto dalla banda recavasi nel largo 
della gran Guardia ove a proprie spesse avea fatto 
eriggere un maestoso arco trionfale. 

ivi il padre Ferdinando recitava interessante 
sermone, che fu accolto colle voci finali viva Pa- 
lermo--viva Trapani—viva Sicilia —viva l'Italia, 
Odio ai liranni—morte aì Borboni—Alle ore 17 
e mezza tutte le autorità civili, e militari si uni- 
vano nella Cattedrale Chiesa —Giungevano la guar- 
dia Nazionale, il corpo di Artiglieria, ed il batta- 
glione di linea. lutuonatosi 1 Inno Ambrosiano, e 
datasi Ja benedizione si trasferivano in bell’ ordine 
nella chiesa del Carmelo che racchiude il simu- 
lsero di Maria SS. di Trapani. 

La giovane Guardia della Speranza composta 
d' individui la cui età non oltrepassa gli anni otto 
in grande uniforme prestava servizio ed era as- 
sai commovente ravvisare in questo drappello un 
contegno veramente marziale. 

Alle ore 22 intanto la G. N. l'artiglieria , ed 
il battaglione con quattro pezzi di montagna schie» 
ravansi nella marina , ove chbero luogo ripetuti 
fuochi di gioja con somma perizia eseguiti—Gran- 
de e sorprendente riusciva l'illuminazione, ed an- 
che con le piramidi — Il guartiere della Guardia 
Nazionale adorno di belle iscrizioni , offriva Io a- 


spetto di una gran sala d'arme. ll coffè della guar- 
dia anzidetta era illuminato per uno scudo a ri- 
verbero* 

Vicino al castello la maestosa colonna adorna 
d'immenso numero di bandiere esprimeva l’idea 
che quella piazza era stata la prima ad essere 
intieramente sgombra dalla soldatesca nemica, 

In somma la popolazione ha festeggiato quol 
giorno con tutta sollennità, e caldo amor patrio» 

lofine verso le ore 4 della sera il circolo po- 
polare colla banda portavasi nella casa di sua riu: 
nione, Ivi deposto il tricolor vessillo il presidente 
cogliendo si lieto incontro esprimeva la sua gra 
titudine il di cui discorso venne accolto con go- 
nerale applauso. 

Viva la sittà dei prodi 

Viva il circolo popolare. Pi, Pi 


NOTIZIE INTERNE 


L’ altro jeri arrivaron altre tre mi- 
la e cinquecento fucili circa, a com- 
pimento di dodici mila acquistati in. 
massima parteper conto della nazione. 

Siamo assicurati che in tutte le Co- 
muni della Sicilia ove si è pubblica- 
to il decreto sul mutuo coattivo , si 
è trovata una favorevolissima disposi- 
zione a soddisfare prontamente la tan- 
gente imposta. 

In Palermo ogni giorno hanno luo- 
go depositi per conto delle varie Co- 
muni dell’ interno. 


ANNUNZIO 
L'accademia delle pic Soreile, pun- 
tata per il giorno fi, si è spuntata, 
per dar luogo alla XXXV ascenzione 
aerea di Francesco Arban ; e si ter- 


| rà invece il giorno 13. 
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per 50 numeri. Gl'indirizzi, franchi di posta, al tipografo G. B. Gaudiano sotto il palazzo di Geraci, 


DIALOGHETTO 


Un Regnicolo — Una delle due; o io sono male 
informato, o il nostro governo rende retro. 
grada la rivoluzione, È un vecchio assioma — 
l'unione fa la forza-—ma io vedo che si pen- 
sa a stabilire la forza senza l'unione in quella 
guisa come puossi piantero una fabbrica son- 
za fondamenta. : 

Un Palermitano-—Oh} voi bestemmiate come un 
eretico; come non v'è unione appo noi? Se 
questa non fosse, Bomba sarebbe entrato da 
molto tempo trionfanto in questa capitale ed 
in. tutte le altro cità dell'Isola. 

R.— Amico, non c'illudiamo. L'unione sentimen- 
fale, filosofica, che à fatto scoppiare la rivo- 
luzione, e che consiste nell'ardente dosiderio 
di essere emancipali dal tirannico governo 
borbonico , non è che fare con l'unione no- 
vella politica 0 economica sociale, la quale 
più del morale dell'uomo riguarda i suoi ia- 
teressi materiali, Quindi non può dirsi vera- 
mente unita una società quando questa non 


è piantata sopra materiali interessi; o in al- 
tri termini è nulla per me qualunque asso- 
ciaziono qualora non siasi pensato ad orga- 
nizzare questi tali interessi, o sia il denaro. 
Bella in somma la filosofia, il sentimento della 
libertà lodevolissimo, ma il denaro da tanti 
secoli è stato il legame più forte di tutte le 
società. Ed io oso dire, che noi abbiam fatta 
la rivoluzione sopratutto per non vederci più 
fraudare il denaro dall'ingordo governo napo- 
litano, il quale a maggiore avvilimento eon- 
trastavaci i mezzi industriali e commerciali, 
onde poterne creare dell'altro. Quindi pare 
che il principio nostro filosofico rivoluziona. 
rio fosse tradotto bello e buono in quello eco- 
nomico-finanziero, e legato a quello industriale 
del popolo, cui sonosi ormai troneate tutte 
le più positive risorse. 

P.-Eceo qui; voi siete uno di quelli che non avete 
pazienza. La gloriosa nostra rivoluzione ci à 
fatto vedere e toccar con mani che appo noi 
non và uomo che sapesse o potesse maneg- 
giare un portafoglio qualunque ; lo provano. 
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ì fatti. Lasciate, caro mio, che venghi il re; 
egli condurrà seco uomini politici, e così la 
barca si accomoderà in pochissimi giorni. 


R.-H vostro parlare non fa unore al nome Sici- 


liano. Dunque se non verranno mai questi fo- 
restieri, il nostro governo sarà una barca in 
tempesta?—Errore! Voi sapete perchè in Si- 
cilia non si trovano uomini che sappian. fare 
il loro dovere? Perchè non anno l'appoggio 
della forza; e voi sapete che senza forza non 
V'à dritto! Di là viene che la giustizia si am- 
ministra in amicizia; amministrazione dello 
stato si regola in amicizia, H ministero della 
guerra, e quello della finanza agiscono ami- 
chevolmente, ed in amicizia anche si stanno 
organizzindo i battaglioni, talchè la disciplina 
militare si sta riducendo ad un tratto pure 
amichevole. Anche l’attuale Parlamento agi- 
sce spesso amichevolmente, poichè se desso 
fosse composto di nuovi rappresentanti avrcb- 
he forse Presidenti che non tratterebbero ami- 
chevolmente i deputati che non intervengono, 
e che sen giacciono neghittosi ne' loro banchi. 
Un buon ministero poi è la conseguenza d'un 
buon Parlamento, come un buon servo è con- 
seguenza d'un buon padrono, Secondo me in 
ogni fine di mese il Parlamento dovrebbe crea» 
re tante commissioni fiscali per quanti mini. 
stri, onde largli circostauziato rapporto del 
lora decastero, è nollo stesso tempo per fare 
la scuola agli stessi su quello che resta loro 
a praticare. Il l’arlamento poi darebbe un voto 
o.di encomio o di censura, 

fn una parola io intendo che uomini buo- 
ni non esistono al mondo , talchè possiamo 
dar loro tutta la nostra fiducia in affare di 
governo, Siano esteri, siano nazionali essi deb» 
bano essere bene appoggiati e sorvegliati; al- 
trimenti la nostra rivoluzione continuerà ad 
essere retrograda. In fine persuadetevi cho 
a noi non mandano buono capacità, ma sono 
sfornite di rapporti e taluno non possono a- 
dempire'al loro dovere, perchè mancano i 
castighi, i pubblici esempii, la vera giuafizia, 
perchè tutto deve operarsi in amicizia, 


P.—Ma vorreste che 8° introducesse un nuovo ge- 


nere di dispotismo? 


R.-No , vorrei cho si eseguissero senza sogge- 
zione lo leggi, è che si aggiustasse una vol. 
ta por sempre la finanza, sostituendo al da- 
zio del macino altre risorse quotidiane, con 
sorvegliare le porte cd i contrabandi, seru- 
polosamente. 

P.—-Amico, le vostre son parolo perdute, 

R.eAmico, io nutro speranza che a presto 0 tar- 
di si verrà a tutto questo, poichè vedo cho 
senza fare minchionerie non possiamo aprire 
gli occhi; ma la rivoluzione si compirà egre- 
giamente ! 


Antonio Lomonaco 


GIURISPRUDENZA 


Dicono i francesi: Nous marchons! e voramento 
noi progrediamo di giorno in giorno! dal 12 gen- 
naro 1848 è surto presso noi un novello ordino 
di cose; anche la giurisprudenza è nuova presso 
di noi udite, ed apprendete. 

Un giudice di quartiere procede d' officio contre 
fa Educazione popolare , non so per quale arti 
colo in esso pubblicato. Il giudico recasi alla ti- 
pegrafia onde repertaro ec. Ma, vedete giudizio ! 
il giudice, oltro all’ autore di quel gioruale , in- 
tende (come dicesi) processare il tipografo, gli spac- 
ciatori, i distributori , ee. perchè secondo l' arti. 
colo 314 delle LL, PP. i tipograli , gli spaccia» 
tori, ce. sono considerati come complici dell''au- 
fore. 

L’ articolo è seritto, o sta così nel codice, ma 
so non in' inganno quell'articolo sta bene in ar- 
monia col cessato governo , il qualo ci regalava 
i revisori, e qualche cosa di peggio relativamen- 
te alla stampa: so non m'ingsano il Comitato Ge. 
aerale abolì qualunque legge preesistente circa 
alla stampa, e sancì che'la siagimpa è libera libe, 
rissima (almeno con le parole, se non col fatto:) 
se non nm’ inganno le Camere adottarono un tal 
principio nello: statuto, ed in seguito altra modili- 
ca non apportarono a quella legga, so non quella di 
“apporsi nella stampa da data dell’ autore, 0 quella 
della Tipografia; quindi oltre a questa lievi in 


giunzione nessun’ altra repressione, nessun’ altra 
leggo esiste sulla stampa. 

Or se il giudice cita, e richiama in vigore l’ar- 
ticolo 3% delle leggi penali, se vuole in forza di 
tale arlicolo come complici il tipografo, ed i librai 
spacciatori di quel giornale , allora egli ritiene per 
conseguenza come esistenti i cari rivisori, e la poli- 
zia, ced altre simili cose che stanno in perfetta armo- 
nia con quell'articolo , come l'errore sta in armonia 
col signor giudice! 


Palermo li 5 febbrajo 1849 


Unlegno arrivato jeri da Napoli ha recato molte 
notizie che hanno taluni-gradi di probabilità, ma 
che però meritano essere confermate, Eccole, 

L'apertura del Parlamento dopo le mille chiu- 
sure, 6 i mille decreti di riapertura , ebbe luogo 
il primo deì corrente febrajo. In quello stesso 


giorno ebbe luogo una dimostrazione in favore” 


della costituente italiana, alla quale da una grande 
folla furono diretti mille euviva. 

La truppa immantinente essendo accorsa per 
reprimere questo movimento, s' impegnò una zuf- 
fa in cui rimasero morti quattro soldati della ca- 
valleria, e qualcho altro ferito. 

Si vuole clio dietro questa prima scaramuceia 
ne abbiano avuto luogo delle altre, cosicchè il fuoco 
ò durato in Napoli tro giorni, 

Noi lo ripetiamo , le notizie di questo genero 
bisogna metterle in contumacia, Però non mi re- 


cherebbe grande meraviglia se questa dimostrazione. 


fosse stata espressamente combinata dal Borbone, 
come lo fu quell'altra dimostrazione candida, spon- 
tanea, pacifica , inerme , con Monsù Arena alla 
testa avventita il cinque settembre dell’anno scor- 
80, 0 di cui si fa sovente monzione nel giornalalto 
Napolitano | Arlecchino. Ognuno di noi conosco 
quanto siano diabolici i ritrovati di quel mostre 
voramente infernalo, e quiadi potrohbe casore bo» 
nissimo che cogli abbia combinato una dimostra. 
zione di questa natura , onde prendorne pretesto 
a chiudore lo camere, come sorgento di discordia, 
0 mettere nuovamente la città di Napoli in istalo 
ili assedio, É in questa opinione tanto maggior. 
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mento la Forbice si conferma, quanto da taluni 
si aggiunge che tra le altre grida vo ne furono 
di: L'oviva la costituente, abbasso la costituzione. 


COSE NOSTRE 


Annunziamo con piacere che in Alcamo, morcà 
le cure de' RR. PP. Fiorenza e Ventura, è sunta 
una centuria di Pie Sorelle — Speriamo che non 
tarderà a mettersi in corrispondenza colla legione 
di Palermo, 


—Nell’università degli studi tro volte la sottimana 
alle ore 22 preciso, si esercitano i ragazzi nello 
cose militari—1l signor Pucci Maggiore della Guar- 
dia Nazionale è istruttore di cessi, il di cui corpo 
si chiama battaglione della speranza--Annunziamo 
ciò, perchè sia di conoscenza a tutti i padri di fa- 
miglia, onde mandare i loro figli alla istruzione 
così utile por lo sviluppo de’ ragazzi, ed allo spe- 
ranze del pacso. 


—La Guardia Nazionalo di Palermo ha fatto una 
petizione per la ricomposizione del Ministero. 


— Il Genorale Antonini ha fatto un indirizzo al 
popolo Siciliano , onde giustificare In sua dismis- 
sione—Ma, secondo noi, il lasciarlo partire, è un 
antipolitico del Ministero per tante, e diverse ra- 
gione, come altra volta abbiam detto, 


— Domenica giorno 11 avrà luogo la XXX ascen. 
zione aerea di Francesco Arban - Dubito che il 
Ministero farà pure la sua volata! 


—-Nel di 13 corrente ai terrà V accademia delle 
pio Sorello dentro l' università , a beneficio dei 
poveri—Il pubblico resta pregato a condorrero ad 
un' opera così pia, 


li, SECONDO BATTAGLIONE 


La Forbice ha detto ripetute volte che le no. 
stre nascenti milizie in disciplina , ed in perizia 
di manovre militari possono gareggiare con vec- 
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chi soldati. Tra le-tante prove luminose date di 
questa verità da tutta la truppa nazionale possia- 
imo-addurre il fatto del secondo batiaglione di fan- 
teria posto sotto il comando del Coronnello Ciaccio» 

Per ordine ministerialo questo battaglione do- 
vea recarsi in Partenico la sera del giorno quat- 
tro del corrente febrajo. i 

Malgrado la rigidissima temperatura, malgrado 
la neve che fioccava in grande abbondanza, mal- 
grado che le strade lussero impraticabili, il bat- 
laglione si mise in marcia alla volta di Partinico, 
E impossibile il descrivere le immeuse falighe che 
costò quella marcia di diciotto miglia, fatta in un 
paese tutto montagnosso in mezzo alla grandine, 
al vento , 0 sulla neve. Quei giovanetti soldati 
pareva che sfidassero l'intemperie della stagione, 
gridando sempre durante il cammino: Viva la li- 
bertà, viva la Sicilia, viva Palermo. 

‘Quando la Sicilia possiede di tali soldati, è giu- 
sto che ne vade superba, e che riponga sul loro 
valore le più belle speranze della propria indipen- 
denza, 


IL POETA AI QUATTRO CANTONI 


teri vidi una gran folla fermata ad un angolo 
dei Quattro Cantoni. Curioso m'insianai nella fol- 
la, @ vidi ed ascoltai un poeta improvisatore, che 
declamava talune stanze sulle cose nostre. Poi si 
rivolse ad gltre cosarelle, e cominciò a contaro 
del ministro La Farina, gridando a tutta gola che 
ministro com» La Farina non se ue può dare. 

A questo punto mi venne fatto di osservare un 


fatto curiosiasinio, La folla cominciò 1 poco a poco. 


a diradarsì, cosicchè i) poeta rimase quasi dell'in 
tetto abbandonato. ì 

a principio, in vedere quel curiaso fenomeno, 
ia feci i miei conti, e dissi tra me medesimo, Quelli 
che se ne sono andati sono oppositori, e quelli cite 
rimangono sono ministeriali, Compreaderete beais- 
sino clie questa idea era assolutamente sciocca. 
Ma che volete? Gli uomini hanno la loro scioc- 
chezza, ed anch'io ho le mia. 

Quindi per non fare la figura di ministeriale , 
e non per altro, me ne andai insieme con gli al- 
tri. Ora però mi accorgo di aver commessso un 
grosso sbaglio, e quindi biasimo fortemente le pa- 
role di un individao il quale al sentire il conto 
del poeta, esclamò: Povero La Farina se per s0- 
stenersi ha bisogno di un tale appoggio! 


F) 


NOTIZIA DELLA SERA 


Malgrado le grida e l'apoteosi che 
si fece jeri del poeta improvisatore ai 
quattro cantoni, si vocifera come co- 
sa certa un cambiamento quasi com- 
pleto dell’ attuale ministero. 

Diverse voci corrono sulla futura e 
certa elezione dei novelli ministri, ma 
sinora nulla possiamo assicurarne al 
pubblico di positivo, Giorni sono si 
pretendeva che Torrearsa dovesse pren- 
dere il portafoglio della finanza , ora 
invece si dice generalmente, e da co- 
loro che si spacciano per informati del- 
le cose ministeriali che Torrearsa re- 
sterà al partafoglio degli Affari Este- 
ri. 

Si vuole -che Cordova salga al mi- 
nistero della Interna e Sicurezza pub: 
blica. 

Il portafoglio delle Finanze, a quan- 
to si dice resterà nelle mani di Ama- 
ri, Alla guerra non si sa che debba 


collocarsi. 


Però tra tutto il portafoglio delle 
differenti opinioni quello che li ritie- 
ne da tatti come inevitabile si è il 
prossimo mutamento del Ministero. 

La Forbice essendo divenuta scet- 
tica per principii non intende mischiar- 
si in queste faccende , e quindi non 
osa farvi nessuna profezia. Però a lei 
sembra che le cose non possano an- 
dare colla freddezza colla quale at- 
tualmente camminano, e che precisa- 
mente per la finanza una riforma car- 
dinale e compieta sia ‘assolutamente 
necessaria, 
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IL TESTAMENTO 

IH ministero, a quanto pare , è in extremis: la 
troppa neve caduta in questi ultimi giorni gli fece 
prendere un fortissimo catarro, il quale coi fre- 
quenti colpi di tosse lo ha quasi ridotto alla con- 
sunzione. Da buon padre di famiglia il ministero 
non tarderà certamente a formare il suo testa- 
mento, 

Voi senza dubbio mi domanderete , di che sarà 
composta la eredità del ministero?--lo questo pre- 
cisamente non lo so, perché non posso saperlo : 
ma argomentando da tutti i testamenti in generale 

| conchiudo che nel testamento del ministero cisaran- 
no dei beni mobili ed immobili , dei legati è dei lo- 
gatarii, dei crediti e dei debiti, dei canoni a pa- 
garsi, ed altre simili storielle, Cioè, esaminando 
più da vicino trovo che beni immobili non ce ne 
possono essere nella eredità del ministero, perchè 
tutto ciò che si possiede dai ministri è mobile 
per natura, incominciando dal portafoglio il quale 
è mobile mobilissimo, e per muoversi non abbi» 
sogna d' altro che d'un semplice abbasso, il quale 


ordinariamente suole essere la macchina motrice 
di tutti i ministri. In quanto aì legati ho anche 
torto, perchè un ministero che laszia il portafo- 
glio non ha legati da fare, non ha più nulla a 
dare, giacchè tutto quello che può dare lo dà pel 


. corso della sua vita, come sarebbero impioghi, 


promozioni, gratificazioni, e che so io, cosiechè i 
legatarii sono gl' impiegati, i professori, i grati» 
ficati, 

Crediti e debiti. In quanto a debiti ci siamo , 
perchè son persuaso che ne avremo a scontare 
di molti; ma per crediti credo che ce ne lascerà 
pochissimi, a ineno che per crediti non volessimo 
intendere tutti i denari delle imposte ordinarie 
che avrebbero dovuto esigersi, e non si sono in- 
troitati dalla finanza nazionale. 

Canoni a pagarsi. I ministero ha tutti i porta- 
fogli in enfiteusi, perchè, come ben sapete, è obli- 
go dei ministri migliorare i mivisteri loro affidati. 
lo non saprei quanti miglioramenti abbia fatti l'at- 
tuale ministero; se abbia fatti tutti gli acconci e 
ripari necessarii nei fondi della nazione, o se in- 
vece abbia fatto deteriorare tanti e.tanti fondi che 


va i 
ben coltivati avrebbero potuto essere d' immenso 
profitto alla nazione In ogni modo però è certo 
che il ministero novello, rascoglendo l'eredità del- 
l’anlico, sarà tenuto a pagare tutti i canoni do- 
vuti alla nazione, unitamente agli attrassi decorsi 


sino alla morte del vecchio ministero , sotto pena ’ 


di devoluzione del fondo enfitentico, ossia del por- 
tafoglio. 

L'eredità del ministero adunque ad un dipres- 
#0 sarà composta di tutte queste coso di sopra cen- 
nate, oltro a turt'altri dritti, ragioni, crediti ; e 
azioni da potersi sperimentare innanzi chi, e co- 
me di dritto, secondo il linguaggio dei forensi. 

lo però MEG fossi ministro erede e successore 
userei una precauzione, che per altro è assoluta- 
meénto legale, io mi profitterei del beneficio del- 
l' inventario. 

lo farei fare una esatta descrizione di tutti gli 
oggetti che si rinvengono nell’ credità , e del loro 
stato, alliuchè in tutti gli evonti non potessi esser 
tenuto a pagare ultra vires haereditatis, Ma que= 
sto quì, vedete, non è altro che un mio pensie- 
ro, cho resterà gettato lì in un angolo, senza es- 
sere nemmeno degnato di un guardo. Taluni pre- 
tendono che i nuovi ministri non fanno inventa- 
rio, quando entrano nel ministero, per la ragione 
che non descrivendosi gli oggetti, non sono poi ob- 
bligati alla restituzione , la quale suole sempre 
riuscire penosissima per lo smarrimento facile ad 
avverarsi di quialelie cosa perchè, come ben sa- 
pete, in tulte lo eredità c' è sempre qualche og- 

getto maniseu, como diciamo noi Siciliani. 
© Darò quosta è una pretla o sfacciatissima mal- 
dicenza, perocchè sino a questo punto non è man- 
cato nulla. Basta, io ho detto la mia opinione: 
poi il ministero nuovo farà quello che gli conver- 
rà meglio, 


CORRISPONDENZA 


Al signor A... P... di Castrogiovanni—Il povero 
contadino è atato gravato, elo dite a me? e vorre- 
ste che io lo accompagni presso chi di ragione, 
onde farlo sgravare? abbiatemi per iscusato: io non 
ho mai fatto la guida nò presso il ministero, nè 
presso i deputati. 


‘ Ad... D... U... siete in errore: questa è una bu. 
gia che circola in Palermo: io non ho preso maglie, 

A... N... PF... Ho capito: vi piace la caricatura 
colla scala , ove sono le teste dell'Aquila, e ta 
testa di Gallo su due busti umani ; ma non ne 
parliamo più. Per quella benedetta testa di Gallo 
è lama che un certo consolo mi voleva esiliato ; 
quindi ho concepito un odin, ed odio atroce (come 
dice Foscari) contro le testo de' Galli (parlo degli 
animali) non esclusi i loro consoli, e proconsoli, 
{parlo sempre di animali...) voi già mi capite, 
se no, scusate, non posso parlavi più chiaro. 

Al Signor €... Y... Anche voi signor C... Y.. 
siete in errore. Vorreste voi pigliare, come snol 
dirsi, il fuoco con Ie mani altrui ; la Forbice non 
ammette reclami, che toccano il personale, e si 
è detto lo mille volte, ed ora mille ed una volta. 

Ac Va. M... Non temete: nissun uomo venuto 
da Napoli sarà dal nostro governo spedito a Brus» 
selles; vi dò la mia parola. 


Signor Direttore 


Nei numeri 16 e 18 della vostra spiritosa For- 
bice, duo articoli vi hanno attirata dai buoni tut- 
ti, più del Regno che della Capitale, le più calde 
benedizioni, Ma è inutile--per dirla a nostro mo- 
do—Voi seminate al vento, e zappate all'acqua— 
Nel primo avvertite il ministro della sicurezza pub- 
blica di pensar finalmente agli averi, alla vita, 
alle proprietà dei Siciliani, e molto più in questa 
occasione del mutuo, ove s0 dopo tanti sacrifizii 
fatti in un anno di rivoluzione, i mutuanti fanno 
quest'altro, pure spererebbero che almeno si desse 
lora la libertà di badare alla coltura delle loro 
possessioni, e all'industria, per poter così, vantag: 
giando loro stessi , meglio concorrere ai bisogui 
della nazione —Saggissima idea! — Intanto par chie 
la cosa appositamente si facesse altrimenti —Do- 
po un anno di rivoluzione la sicurezza nel regno 
va oggi deteriorando; i furti di abigoato, i seque- 
stri, le componende sono immense, Carini fra gli 
sltri è dei primi asoffrirli, Nel mese dello scorso gen: 
naro e primo febraro, conta più di quattordici lurtidi 
abigeato , oltre quelli a passo, quattro sequestri 


di persone con componende , e dello quali ve ne 
sono duc tuttora pendenti. E quello ch'è più, 
a due mutuanti carinesi come giungea l'intima del 
mutuo, giungea insieme li 34 gennaro l'intima di 
dover pagaro un'altro mutuo se volessero i rispet. 
tivi muli questa sofferenza da potersi ancora 
prolungare? Se questi assassini fossero mandatarii 
di Ferdinando, potrebbero face altrimenti ?.., E il 
Potere Esccutivo?,. 

Proponete poi, signor Direttore, dei progetti di 
riforme alla sicurezza nel num. 18—Io le ammi. 
ro, sono giuste opportune, necessarie; ma mi per- 
metterete che vi dica aver dimenticato la migliore, 
la quale appartiene solo a Palermo. Palermo—la- 
sciatomi parlar chiaro—ò il chinmo, l'asilo, il ri- 
fugio, l'emporeo di tutti gli assassini dell’ Isola, 
Di là indagano chi arriva o chi parte, e lo vanno 
ad aspettar fuori per misfaro di Jà ad 
tognite, da nessuno sorvegliati, ad orde si parto- 
no, vanno a seagliarsi sulle possessioni di quel 
tale o tal’altro proprietario, gli rubano gli anima- 
li, gli strappano i figli mentre che sudano sulla 
terra, e ritornano, dove? a Palermo;— forse per 
aria mi direte voi — E Palermo li accoglie, e i ma- 
gistrati ne sanno financo il nome, e il luogo ove 
abitano; e il Potere Esecutivo dopo un'anno li ac- 
carezza ancora, mentre veda ricalcitrarli pol bel 
vivero che gli da; 0 la Guardia Nazionale di Pa- 
lermo? Non li conosce, perchè no corpo tanto at- 
tivo ed imponente, un corpo così tenero della tran- 
quillità pubblica non cesscrebbe dal perseguitare 
instancabilmente questo genere di malfaltori tanto 
nocivi all'esito felice della nostra gloriosa rivolu- 
zione. 

P. S. Vi prego far presenti nella vostra Tor. 
bice i reciami del ; 

Carini li & febbraro 1849. 


Vostro Ammiratore 
Vincenzo Spina, 


IL FIGLIVOL PRODIGO 


Che idoa bizzarra mi è surta in capo! Uo pa- 
ragone fra il figlino] prodigo ed il ministero! 


ore in- 


9I 


Questa volta mi capiranno anche i fanciulli: trat. 
tandosi-della storia del figlinol prodigo lo conosco» 
no tutti, sanno tutti che il figlivel prodigo volle per 
forza la porzione della eredità paterna, e che an- 
dò a sciuparla con gli amiconi, senza pensare al 
futuro; sanno tatti che avendo il figliuol prodigo. 
consumato tutto il denaro, fu ridotto alla inisera- 
condizione di farsi guard iano di un branco di por- 
ci... con tutto il resto della sua vila, 

Or vedete se il paragone stia bene, o pur no, 

Il figlinol prodigo volle dal padre quello che gli 
spettava; Il ministero volle dalla nazione ciò che 
spettava alla finanza, ed il paragone sta bene. Il 
figliuol prodigo era circondato da varii amiconi | 
che lo spolpavano , ed anche il ministero ha puro i 
gl individui che se lo mangiano vivo (ossia, si 
mangiano la finanza); il figliuol prodigo non pen- 
sava all’ avvenire, ma spandeva, e spendeva ad 
occhi chiusi, ed il ministero ha fatto pure così, 
difatti non ha avuto uno stato discusso, come non 
lo aveva il figliuol prodigo, Ma avanti, che il pa» 
ragone incalza—Il figlivol prodigo consumò tutto, 
ed il ministero ha pure'consumato tutto , talchè 
si ridusse a me mazinma culpa,..Ma il figliuol pro, 
digo so ne andò nella foresta... per pascersi dolle 
ghiande... qui il paragone non regge; diavolo! i 
ministri nella foresta! avanti avaoti, 

Il figliuo! prodigo se ne tornò alla casa pater- 
na; ed il ministero ritornerà alla casa paterna?.., 
SÌ ci tornerà sicuramente , anzi il figliuol prodi. 
go ritornò alla casa paterna volontariamente; 6 se 
il ministero non ritornerà a casa sua di propria 
volontà, glie lo faran tornare i Deputati, la Guar- 
dia Nazionale, il popolo, 


Rimet 


IL COMUNISMO 


Mi dice la testa che gli uomini i quali scrive. 
ranno un giorno la storia nostra, cadranno in un 
errore positivo, supponendo che il ministero stia 
pel comunismo, e voglia introdurlo in Sicilia, Co- 
mo vedeto, saria questo nu errore talo da offu- 
scare la gloria degli uttuali ministri; niente me- 
no che li dipingerebbe come visionarii, e pazzi, 
perchè il comunismo è una vera visione, una paz» 
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zia, ma sa ognuno che-lo storica colla sua ‘po- 
litica citando un fatto, lo esamina, ne interpetra 
lo spirito, e quindi, allorchè lo storico futuro e- 
saminerà la moltiplicità de' furti, che sono avve- 
nuti, che avvengono tuttora in Sicilia ; allorchè 
vedrà che malgrado gli immensi reclami de’ pro- 
prietarii, de' commercianti, de' viaggiatori i mi- 
* nistri non han dato, nè danno, nè probabilmente 
daranno aleun riparo , facendo orecchio da mer- 
cante; lo storico forse si persuaderà che il mmi- 
stero per introdurre il comunismo si compiace dei 
furti, i quali, secondo me, sono il principio del 
comunismo, come i ladri sono i primi comunisti. 
E questo è poco: allorchè lo storico futuro osser- 
verà che del denaro della finanza ne ha gaduto 
chi ha voluto goderne, se ne han goduto moltis- 
simi interpetrerà forse questo fatto come un al- 
tro elemento di comunismo ‘. Questi ed altri esem- 
pii citerà forse lo storico futuro , onde accusare 
di comunismo i sig. ministri! .. ma nò, io scrit- 
tore contemporaneo, sento il debito di provenire 
un simile errore dello storico futuro ; io come 
Muzio Scevola, metterei la mano sul fuoco, per 
accertare lo storico futuro che i sig. ministri tut- 
t' altre idee nutrono, fuorche quelle del comuni. 
smo; e per non citare tutti gli esompii, no cito 
uno, e basterà a provare che essi non sono comu» 
nisti. 

Sappiate, signori storici futuri , che i ministri 
non han voluto abbandonare i loro portafogli, non 
osianti i clamori del popolo, che monti vuole tut- 
ti, come stanno, al potere; ponderate, storici fa- 
turi, che chi vuole stare in su, malgrado le grida 
di quei di giù, non può dirsi comunista, anzi di 
un sistema diametralmente opposto al comuni. 
sno (e capite di qual sistema si parli) no, no... 
non sono comunisti i signori ministri: chiamateli 


anche assolutisti, chiamateli anti-costituzionalisti, — 


chimmatoli come volete, ma comunis 
per Dio! no!! 


. 00 nd, 


COSE NOSTRE 


È arrivato il vapore Palermo ed ha portato cir- 
ca a 60 casse di fucili; 8 cannoni alla paizant, 
sciable, pistole, mocciglie , e vari: oggetti di ca- 
sermaggio — Si soggiunge che molti altri cannoni 
vorranno quanto prima. 

—L RR, Cappuccini del comune di Calatafimi han 
donato alla nazione una delle migliori mule del 
convento —Speriamo che tale esempio sia seguito 
dagli altri conventi. 

—lIl sig. Orlando deputato di Palermo, ha rioua- 
ciato alla rappresentanza - Gli elettori sono invitati 
a riunirsi per la nuova elezione, 


n 


INDIRIZZO 


Signor Direltoro — Ho letto nel vostro giornale 
del 3 febbrajo n.19 una vostra opinione circa alla 
formazione di battaglioni composti di soldati stra- 
nieri, 

fo son militare da lunghi anni e con piacere os 
servo che avete colpito bene nel segno. 

Il vostro peusiero è saggio, e ad avvalorarlo ag- 
giungo alcuni esempii e talune ragioni che ren- 
dono di somma utilità la riunione degli stranieri 
in corpi separati. 

Garlo HI, oltre i reggimenti nazionali , mante- 
neva nell'armata reggimenti stranieri. Nella fan- 
teria, Anversa e Nemour eran composti di fran- 
cesi ed irlandesi—Nella cavalleria Terrogana e Ro- 
siglione erano reggimenti di spagnoli. 

Dal 1789 sino al 1803—Sotto Ferdinando IV. 
INI. e L vi erano il primo e secondo esteri reclute 
di tutte le nazioni. I due reggimenti Macedonia 
eran di greci, ed il battaglione Camiciotti era tutto 
di albanesi, 

Napoleone mantenca molti reggimeuti di polac- 
chi riuniti sotto il comando di Ponratoski. 

1808—Nell'armata inglese v'era la legione ita, 
liana 6 lo squadrone di cavalleria gli wsseri della 
morte era composto di Brandeburghesi , Wittem- 
berghesi ed Assiani. 

L'idea dell'emulazione e la più forte ragione per 
mandar ad effetto il progetto, 

Issa eeciterebbe l'amor proprio dei capi dei cor- 
pi, degli uffiziali, e dei soldati nell istruzione, nella 
disciplina, nella buona tenuta, ed in battaglia, a 
distinguersi in gloriaso azioni. 

Aggiungo che l'uso dei cibi è diverso in ogui 
nazione, ed i soldati stranieri che travaosi nei bat- 
taglioni nazionali, dovendo di necessità avvezzarsi 
all'ordinario che loro si appresta, restano malcon- 
tenti, All'incontro riuniti in separati corpi, i loro 
capi adatterebbero la cibaria agli usi a cuì sono 
avvezzi i soldati che comandano. 

‘Aggiungo ancora che il soldato che non cono- 
sce perfettamente la lingna nostra non può adem- 
pire agli ordini che gli si danno, non può ben ca- 
pire la lettura degli ordini del giorno, nè eseguire 
con precisione le evoluzioni militari, inconvenienti 
gravissimi che si evitano qualora si riuniscano ia 
corpi separati. 

Tn five sì allontanerebbe così operando i mal'umo» 
ri che spesso degenerano in delitti, allorchè i sol- 
dati vengono fra oro in contestazioni per difleren- 
ze di nazionalità. 

Se queste ideo troverete degne del vostra pior- 
nale cumpiacetevi di pubblicarle. 


fl. Bore È 
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UNA NOVITA' 


L'altro giornò ci venne fatto di osservare una 
interessante novità nella Camera dei Comuni: tutti 
i deputati che fanno professione di appartenere 
all'opposizione si riunirono alla sinistra. Noi non 
ci fermeremo a dimostrare l'utilità di questa co. 
stumanza introdotta in tutte le assemblee legisla- 
tive d'Europa; solo diremo brevemente perchè fra 
noi non era stata sinora introdotta. 

Allorchè fu aperto il nostro Parlamento taluni 
deputati, ma in picciolissimo numero, proposero 
di adottare il sistema di dividere i banchi dell'op- 
posizione da quelli dei conservatori, mettendosi 
gli oppositori a sinistra, e gli altri al centro, a inan 
destra secondo il loro colore. A tale proposta quasi 
tutti coluro a cui era stata fatta cominciarono a 
gridare : lo fare l'opposizione a Mariano Stabile? 
all'uomo della rivolazione? No, mai, L'opposizione 
è buona pei governi costituiti, dove ordinariamen- 
te l'interesse del capo del governo, e quindi del 
potere esecutivo suole venire in contradizione con 
quello del popolo di cui l'assemblea è la rappre- 
seutante. Ma noi tendiamo tutti ad unico scopo, 
noi tutti vogliamo l'espulsione dei Borboni, e l'in- 
dipendenza assoluta della Patria: dunque non en- 
tra questa opposizione? Come e’ entra questo spi- 


rito di contradizione? Credete voi che Stabile farà 
cose che possano pregiudicare il benessere della 
nostra libertà, della Patria nostra? 

Così rispondevano i deputati ai quali si propo- 
neva il progetto. Ma costoro davano questa rispo- 
sta perchè non comprendevano il vero significato 
«della parola opposizione. Essi immaginarono che 
l'opposizione altro non era che uno spirito di con- 
tradizione a tutto quello che operavasi dal mini» 
stero, fèsse questo: buono o cattiva. — 

Comprendeta Lenissimo che tutto quésto era l'el- 
fotto delia scienza, e dello stadio fatto sulle co- 
stituzioni e sulle assembieo legislative. straniere— 
Invano si rispondeva a tali objezioni, che non do- 
veva sistematicamente essere contradetta ogni ope- 
razione di Mariano Stabile: che l'opposizione non 
si sarebbe fatta alla persona, ma agli errori del 
ministro : che gli errori sono proprii degli uomini 
e che era dovere del Parlamento, e precisamente 
dell'opposizione correggerli, dietro un’ attiva sor- 
veglianza su tutti gli atti del ministero, 

Stebile, (si diceva) e tutti gli altri ministri sono 
uomini della rivoluzione, che amano il loro paese 
quanto qualunque altro buon cittadino, Stabile, @ 
tutti gli altri ministri sono uomini d'ingegno, e 
faranno lc coso come dovranno esser fatte. Ma 
sono forse infallibili questi signori? No certamen» 
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te—-Tutti tendiamo ad uno scopo: questo è vero, 
verissimo: ma non tulti ne conosciamo le vie, e 
spesso credendo di fare il meglio della Patria, la 
Bettiamo nel peggio. 

Tutto fu inutile: quei signori deputati a cui fe- 
cesi la proposta non ebbero il coraggio di mostrarsi 
a viso scoperto innanzi al ministro, temerono l'ira 
di lui, e vollero restare ai loro posti, 

Qui taluni vogliono assolutamente sostenere che 
quei tali signori deputati non vollero gettarsi nel 
l'opposizione per altre private ragioni, per otte. 
nere degli impieghi; ma noi rigettiamo assoluta. 
meote questa bassa idea, perchè essa è stata so- 
lennemente smentita dal fatto. 

Ad ogni modo egli è ormai certo che gli er- 
rori di tutti i ministeri che sonosi l'uno all'altro 
succeduti hanno destato seriameute l' attenzione 
della Camera dei Comuni, la quale ha finalmente 
compreso che tutte le speranze della. Patria sono 
unicamente riposte nel potere legislativo, e che 
se questo ion userà una solertissima sindacatura 
in tutti gli atti di qualsiasi ministero, i ministri 
si addormenteramno nelle loro operazioni, malgrado 
le belle parole, e le brillanti promesse, I deputa» 
ti, oella separazione dei banchi hanno fatto mustra 
di quel coraggio civile che si richiede indispensa- 
bilmente alla salvezza della Patria. Finchè i mi- 
nistri non saranno convinti che esistono degli to. 
mini forti che a visiera alzata dicono loro : Noi 
siam quì per esaminare le vostre operazioni —non 
si muoveranno giammai dal loro letargo. E noi 
siamo tutti interamente convinti che la Patria ha 
bisogno di braccia che si muovano con agilità, e 
che qualunque armamento, qualunque precouzio- 
ne presa contro il nemico non è mai soverchia. 

Noi tributiamo di cuore una lode sincera e vi. 
vissima a quei tali deputati della Camora dei Co- 
monîi che hanno fatto sì bella prova di coraggio 
civilo, e l'acciamo voti perchè con una opposizione 
dignitosa e leale possano rimettere nel nostro go- 
verno quella energia ed attività che sole possono 
trarre la patria da qualsivoglia pericolo. 


NON NE PARLIAMO PIU"! 


Voi sapete ch' io soglio spesso rapportare quel 
che sento, quel, cho si dice, quel, che si teme.. 


e questo va d' accordo ‘colla mia profession di fe- 
de, 0, volendo dirla politicamente, col mio pro- 


. gramma, io tante volte nel foglio non ci metto 


nulla del mio, eta fo da storico; insomma preparo i 
materiali per la storia fatura. Or voi sapete che 
quando uno si attiene alla parte storica, non è ri- 
sponsabile. E come essere risponsabile quando uno 
vi dice —ho inteso questo, ho inteso quell’ altra 
cosa? si dice, si vocifera , e cosa simile? Tutto 
al più, si potrà diro che la fonte, donde io rica- 
vo i miei articoli storici, qualche volta non sia, 
come: dice il poota, 


Una fonte chiara. dove 
Va scorrendo limpid' acqua .. 


Con tutto quello che sapete... e và bene, os- 
sia va bene, ci passiamo di sopra per mera pru. 
denza: In ogni modo sentite un altro elemento 
storico, Jeri un tale faceva il seguente discorso. 
— Nel tempo del Comitato (sono parole di quel 
tale ) taluni si divoravano la cassa pubblica... e 
non ne parliamo più. Poi success: la cuccagna 
dello squadre... e non ne parliacao più. Si conob- 
bero gl intrighi pecaniarii nella reclutazione..- e 
non ne parliamo più. Si vendevano alenni le mu- 
nizioni di Messina, e di Palermo:.. e non ns pal- © 
liamo più. 1 comunisti fecero quello, che fecoro... 
e non ne parliamo più, Siscuparono se non erro 
(parla sempre quel tale) molti denari pet le bar- 
ricate di Palermo, e intanto, o intanto... ma non 
ne parliamo più, Taluno ch'ebbe commissioni pe- 
cuniarie per compre, e che so io, fece pure la 
sua parte... e non ne parliamo più. Di tante al- 
tre coss.., è non ne parliamo più; un velo sul 
passato... Adesso | parla sempre quel tale, io fo 
da storico) adesso nelle sovvenzioni, che si dan 
no ai Messinesi, ci è ‘qualche imbroglio, facendo - 
si figurare il numero de’ Messinesi maggiore di 
quello che è realmente... e non se no parla—Pa- 
rentesi: a me quest ultimo fatto non costa, può 
essere ina maldicenza, non potendo supporre cheal 
1849 in Palermo esistano delle cuccagne! Lt in o- 
gni caso non è giusto che si dicano le cose no- 
stre, per non farlo sapere al nemico!!! a propo- 
sito de' Messinesi, reggo tanti e tanti di loro star. 
si in ozio: perchè il Potere Esecutiva von trae 
profitio della loro gioventù, e capucità ?... Eglino 


sono disposti , dispostissimi a servire alla causa 
nostra per la quale sono attualmente profughi dalla 
eroica Messina; eglino sono riconoscenti, e in va- 
rie guise han mostrato l'ardente desiderin di es- 
sere utili anco in tempo di calma, non meno che 
nell’ ora delle battaglie... Il Potere Esccativo la- 
scia molti di loro marcire nell’ ozio... anche di 
questo non si deve parlare 7... Quando è così ser» 
riamoci la bocca per now parlare mai più!! 

Ma neppure questo si può fare , perchè sc ci 
serreremo la bocca , coma si scerivorà la nostra 
storia?.., ove andrà lo storico futuro ad attinge- 
re i materiali per la storia? Ma taluno risponde- 
rò che certe case non debbono far parte della sto- 
ria; ne convengo anch’ io; ma se non servono per 
la storia, servono per |’ attualità, perchè, so non 
si svelano «non vi si ripara, e non riparando, an» 
dremo a precipizio, per amore della storia !! 


LE DISPENSE 


In questi ultimi giorni nella camera dei comuni 
ei è stata una pioggia, anzi un diluvio di dimande 
per dispense a concorsi. La maggior parte di tali 
dispense sono dimandate per cariche di notaro, 
Appena fu concessa la prima dispensa, subito si 
scatenarono da tutti i lati della Sicilia numerose 
schiere di petizionarii onde ottenere il posto di no- 
taro. La camera sulle prime usando indulgenza 
plenaria accordava a piene mani dispense, spar- 
gondole a profusione a dritta ed a manca ; ora 
però si è determinata ad usare un poco di econo, 
mia, e quindi pare che voglia fare il muso duro, 
A quanto mi si dice, una delle considerazioni che 
spingono la camera a non accogliere ulteriori di- 
mande per dispense di notaro si è il. numero stra- 
bocchevole delle petizioni che sonole state pre. 
sentato su questo riguardo, tanto che se essa vo. 
lesse usare la solita generosità accordanilo a tutti 
la chiesta dispensa , mancherebbero taluni posti 
di notaro a conferirsi, poichè per una medesima 
piazza sonosi presentate varie dimanda,. 

Por me non saprei approvare questa nuova ma» 
niora di procedero della camera dei comuni, lo 
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non trovo una ragione ragionevole per negare ra- 
gionevolmento le chieste dispense. Si crede da ta- 
luni che la camera si confonde e non accorda dispen- 
se perchè vede che il numero delle piazze è mino- 
re delle petizioni presentato. Ma io rispondo che 
questo pensiero è indegno della camera. lo le di- 
rei, come disse Gesù Cristo a San Pietro: Quid 
times camera puucae fidei? Siano nominati tutti 
notari, e sele nomine eccederanno le piazzo vuote 
si nominino dei notari al seguito, 


UNA BELLA PROPOSTA 


Il signor Santocanale ha proposto alla camera 
dei comuni che il numero dei votanti nelle gran 
Corti civili, e nella Corte suprema di giustizia 
venga diminuito di duo membri, stante essero 
soverchiamente ed inutilmente esteso il numero 
attualo dei giudici e dei consiglieri. 

La Forbice fa plauso alla proposta del signor 
Santocanale, perehò la finanza nazionale ne rica» 
verebbe un non leggiero vantaggio, senza che il 
corso della giustizia venisso per nulla a soffrirno 
detrimento, Si comprende benissimo che la giu- 
8tizia taato possono amministrarla cinque che sette 
giudici, e che il tutto sta nella scelta dei giudici, 
alle elezione dei quali non dovrebbero concorrere 
altro che la scienza e l'integrità, senza che si 


vedesse di quando in quando lo scandalo di talune 
elezioni falle praecibus et meritis, e voi mi capite. 

Peraltro per restringere il numero dei giudici 
non si dovrebbe togliere a nessuno il pane cha 
attualmente gode, poichè è noto a tutti che nelle 
varie gran Gorti esistono molti parrucconi, ai quali 
per la troppa età bisognerebbe accordare un ri. 
tiro colla pensiono dell'intero soldo. Se adunque 
si adotterà la proposta del signor Santocanale, si 
otterrà il doppio vantaggio di accordarsi un ri- 
poso a quei vecchi magistrati che l'hanno moria 
tato colle loro lunghissime ed onorato fatighe , e 
non si gravorà la finanza colla elezione di altri 
magistrati povelli, che sarvie dovrebbero per rim. 
piazzaro quelli messi in ritira, 


. La camera ha deliborato che la proposta in pa. 


| rola fosse mandata al corrispondente ufficio. Noi 
f 
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‘siamo persuasi che la evidenza delle ragioni che 
hanno determinato il progetto verrà compresa dal- 
lu camora. 


dt 


LE BOLLE 


Non sono bolle di eapone quelle, di cui vi parlo; 
le son bolle sante, bolle della crociata per la qua- 
dragesima. 

L' origine delle bolle voi già la sapete; chi si 
prende una di questo bolle può cibarsi di lattici» 
nio e di carne, nella Quadragesima, giusta i re- 
golamenti, oltre alle tante indulgenze plenarie e 
parziali che vengono a guadagnarsi. 

Un tempo il denaro che si ritraeva da queste 
bolle serviva per faro la guerra contro i Turchi; 
in seguito fu destinato per impinguare i tiranni, 
adesso serve alla nostra nazione per far guerra 
contro gli Ebrei {parlo de' soldati napolitani ) quin- 
di speriamo che i Siciliani da buoni cristiani, che 
sono, non tralasceranno di farsi merito e presso 
la patria, e presso la religione; dando denaro alla 
prima, ed acquistando tesori di indulgenze la ri. 
guardo alla seconda. 

Un' altra piccola osservazione su questo parti” 
colare-—Sapete voi che le bolle sono distribuite dai 
commissarii; anzi è noto il proverbio —commissa: 
rio di bolle—Sapete che gran parte di lucri, che 
provengono dalle bolle se li godono i commissarii; 
io dunque vorrei che si secommissionassero gli at- 
tuali commissarii di bolle con indennità, e si com- 
missionassero senza soldo i monaci di ogni comune 
i quali per giovare alla patria, accetterebbero sen” 
za lucro siffatta commissione. 

Questo è il tempo dei risparmi , e bisogna ri- 
sparmiare in tutto e per tutto, diversamente non 
avremo denari per far guerra contro gli Ebrei 
{ parlo sempre de' soldati napolitani ). Per altro 
come vorreste cibarvi senza prendervi la bolla? io 
vi deno l' esempio, pagando i miei quadrini per 
avere la bolla ; e voi tutti dovreste imitarmi, © 
mi imiterete per certo—pigliarla per il tiranno, 
non era conveniente ; ma traltandosi della nazio” 
ne pigliamola tutti la bolla, 


COSE NOSTRE 


-— Gi viene assicurato , che i padri Cappucini di 
questa Capitale, a somiglianza di quei di Alcamo, 
Castellammare, e Calatafimi, sieno disposti a dare 
due bellissime mule alla Nazione, e che questo 
nobil pensiero non sia secondato dai padre Pro- 
vinciale—Noi preghiamo costui a voler cedere ai 
comuni desideri, onde non darsi occasione alla 
libera stampa di parlare dei Provinciale, che avreb- 
be dovuto senz’ alcunno invito offrire al popolo le 
due mule. . 

—Nella comune di Licata si festeggiò magnifica. 
mente il 12 gennaro; non inseriamo la lettera per 
venutaci, perchè occuperebbe la terza parto delia 
gazzetta. ° 

—Il Circolo popolare ha espressamente annuito 
allo indirizzo della Guardia, Nazionale circa alla 
riforma del ministero —ma è tempo perduto! . 
«In Catania ed in Caltanissetta si è pagato il mu- 
tuo nella massima parte— Lode all'una e all’ al- 
tra! un tale esempio sarà per corto seguito dalle 
altre comuni! 
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DIALOGO A VAPORE 


—Lo sai? 

—Cha cosa? 

—1 vapori..- 

—- Ebbene... 

+— Sono a Londral 

— Mo ne compiaceio. 
— Ma verranno ! 

— Quando ? 

—Il giorno del giudizio. 
—Uon l’ Anticristo? 

— Bravo! l' hai capito! 
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NOTIZIA 


I) vaticinio si è avverato : il ministero cadde; 
la sua coduta fu dignitosa , come dignitosa fu la 
condotta del partito dell'opposizione--Speriamo che 
nella ricomposizione del nuovo ministero si metta 
in opera tutta l'accuratezza che si richiede—Se- 
condo me Torrearsa dovrebbe restare ad ogni co- 
sto, ma gli altri elementi dovrebbero sorgere dal. 
l'organo dell'opposizione, che oggi ha la maggio- 
ranza della Camera ; altrinienti saremo da capo; 
6 sa ognuno quai dauni arrechi il continuo can- 
giamento de’ ministri, 
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LA FORBICE 
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NEGROLOGIA 


Jeri (8) vonne nella camera dei Comuni un mes- 
saggio della camera dei Pari intorno a sugheri e 
non sugheri. Pareva a prima giunta che si par- 
Jasso dei sugheri, che servono per andare a galla 
nel mare, quando ci avvezziamo a nuotare ( al- 
meno così credevano alcuni Deputati ) altri sup- 
ponevano che quei sugheri servir doveano pei Mi- 
vistri, onde nun si naufragassero nella tempesta, 
che li minacciava; ed avendo tutti l'interesse che 
e si naufragassero, Vollero mettervi tutta l'atten- 

‘ zione, discutendo, 

H sig. Picardi rischiarò la mente ai sig. Depu- 
tati, che non aveano compreso il messaggio, ( ed 
non eran pochi) mostrando che il messaggio par- 
lava della reltifica di una forma doganale, rela 
tiva alla estrazione ed immissione de’ sugheri=> 
Ul sig. Interdonato dai sugheri passò a parlare della 
prima e seconda scorza della quercia, citando il 
quaercus suligeri dei Botanici, Ma la discussione 
dei sugheri andò lungamente più oltre, talchè Ta 
camera {per fa soverchia attenzione) divenne tutta 
insugherata. ! Ministri La Farina, e Racli profit- 
tar voleano di questo insugheramento legislativo, 
e quindi proponevano uno legge alla Camera, spe- 


rando che i Deputati, assorti nei magni concetti 
sugareschi, senza punto, badarci, l'ammettessero. 
Ma l' uomo propone, e Dio dispone. 

Il signor deputato La Rosa quosta volta non fu 
Rosa, ma una spina pe' signori ministri, facendo 
un rapporto contrario al progetto del ministro di 
pubblica sicurezza. Quel progetto cera andato al- 
l'officio, ed il signor La Rosa faceva il rapporto 
a nome dell’officio; e chi potea supporre che que- 
sto esser doveva l'ultimo officio del ministero?(e 
voi sapete che l'ultimo officio è quello dei morti) 
Se non faceva un tal progetto il ministro, chi sa? 
forse nell'oflicio non gli cantavano i deputati il 
de profundis! ma sîc erat in fatis dice l'onorevole 
mio collega Virgilio—Ma, diciamolo pure, il pro» 
getto del ministro non era così cattivo da riget- 
tersi: in forza di quel progetto, noi infra uno, a 
più due anni potremmo sperare qualche poco di 
sicurezza: ma la Camera avendo la mente alquanto 
insugherata, per la discussione dei sugheri, non 
potè conoscere tutto le bellezze di quel progetto; 
voi sapete che una testa di sughero, è testa roz- 
zal Già bisogna non fare di ogni erba un fascio: 
non tutti i deputaii avevano la testa insugherata, 
e quindi rozza...nò; ci erano quelli, che malgra- 
do la discussione intorno ai sugheri non aveano 
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offeso il cervello , anzi l’aveano tultora un bril- 
fante, e conobbero .i preggi del progetto, e non 
votarono per contro, Ma eran pochi (i buoni sem- 
pre sca parchi) il velgo dei deputati fi soprafivce 
e il minisfero. 


Non cadde nò, precipito... 


del sua scanno ministeriale. Gia i duo ministri 
prescoti presentirono la loro caduta, e manifesta- 
rono alla Camera il loro presentimento, soggiun» 
gendo che lu loro morte ministeriale sarebbe sta- 
ta assai cara! forse volvano imitare la Beatrice di 
Tenda, la quale quando era tradotta al supplizio 
diceva: 


Ah! la morte a cui mi apresso 
È trionfo e non è pena... ce, 


Ma quando la Beatrice di Tenda dicova questo 
parole, non sò se le diceva di tutto cuore; quin- 
di neppure sò se di tutto cuore dicevano i mini- 
stri cho cadendo, la caduta sarebbe per foro un pia: 
cere! Comprendo bene io che i siguori già mini. 
stri riposeranito sotto il cipresso della loro rappre» 
sentanza ; comprendo che li piangeranno tanti 0 
tanti, i quali no speravano qualche impiego; ma 
io domando con l' amico mio Foscolo; 


AI ombra de’ cipressi, o dentro l urne 
Confortate di piauto, é forse il sonno 
Della morto nen duro ?... 


Al no! rispondeva lo stesso Foscolol.., e no | 
rispundo io come può riposare un cx ministro 
all'ombra della sua rappresentanza? come può es- 
sere confortato dal pianto degli amici , quando pen- 
sa al portafoglio perduto , la cui immagine gli si 
affaccia sempro d' innanzi? Ahi] tutto pere guagiù! 
diceva lo scrittore, che si trova ministro a Firen- 
ze! ed il mio collega Petrarca conchindea: 


Cosa bella mortal passa © non dura! 


Come vedete io non ci ho messo nulla del mio 
in questo articolo; esso è composto dalle parole 
di tanti miei colleghi. Che volete? trattandosi di 
faro la negrologia al ministero, io non doveva farla 
nuda e miserabile; qualche autorità si suolo som» 
pre citare in questi casi, ed io quando si tratta 
di usi e costumi sono esattissimo. 


LA FRANCIA 


NEL 41848, E NEL 1849 

È già quasi un hanno che gli occhi di tutti i 
popali d'Italia che vogliono riconquistare la pro- 
pria liberià ed indipendenza sono rivolti verso la 
Francia, 

La rivoluzione di febrajo che fece spuntare nuo» 
vamente la repubblica Francese sembrava a prima 
giunta che avesse dovuto portaro nell’ Europa le 
conseguenzo che produsse la repubbtica del no- 


‘vantatre, ll programma di Lo Martine, la dichia- 


razione she la Francia intendeva riguardare come 
non esistente il trattato del quiudiet, l'entusiasmo 
del dopole Francese che voleva rimettere la Vran- 
cia in quello stato di splendore da cui la [eco ca- 
dere il rovescio di Waterloo sembrata che aves 
sero dovuto rendere inevitabile la guerra, £ guerra 
infatti si credeva in Italia che dovesse fare la 
Francia, ed in questa opinione maggiormente ci 
confermavamo al vedere il continuo movimente 
delle armate Francesi verso lo Alpi. Egli è vero 
che la Francia aveva ripetuto volte manifestato 
che essa non intendeva rianovare Ja propaganda 
dell'ottantanove ; ma la novella posizione delle 
cose d'italia Faceva speraro che la Francia si 
dovesse finalmente determinare a gettarsi al por- 
tito della guerra. Peraltro la repubblica Franceso 
avea fatto comprendere che essa sarebbo corsa in 
ajuto dell'Ilalia. tutte le volte che quest'ultima 
l'avese chiamato ia difusa della sua oppressa na- 
Zionalità. 

Le case però non andarono nel modo come si 
sperava ia Italia, cd allorquando questa dielro i 
rovesei di Lombardia credeva ritrovare un appog- 
gio nella nazione che dovrebbe essere l'alleata 
naturale della Francia, per tutto sollievo si vide 
presentare una mediazione, 

Si fu questa la politica della Francia verso la” 
mettà dsl quarantotto, allorchè stava al potere il 
generale Cavaigoac, uomo che non possiamo tut- 
tora definire, 

La elezione del nuovo presidente della repul 
blica Francese pareva che avesse dovuto porre 
un termine alle perplessità della politica della Fran- 
cia. L'ombra del colosso Napoleonico fece cadero 
la scelta sopra Luigi Bonaparte , ila cui sperava 
la Francia chio si sarebbe dato un forte impulso 
alta politica della repubblica. Da ciò quell'immen- 
sa maggioranza di cinque milioni è mezze di voti 
the concorsero alla nomina di Luigi Bonaparte , 
porchè tutti i partiti della Francia concorrevano 
nella idea del bisogno di una politica forto e dee 
gisiva. 

Derò n quanto pare, sino a questo sromento Vate 
titudiuo della Francia non ha per sulle camb'uto, 
e sotto la lirva di questa eterna mediazione no 


gli sifari d'Italia, essa si sta oziosa ed intlifferento 
spettatrice , lasciando che il tedesco continui ad 
apprimere la Lombardia. La Francia in questa 
punto trovasi in una falsa posizione, c la sua len- 
tezza, o per meglio dire l'inerzia sua non è per 
essa merlesima meno rovinosa di quello che lo sia 
per l'Italia. 

La Francia, attualmente crede, o pinttosto il 
governo franceso vaol far credere alla Praucia che 
essa per consolidarsi nel suo novello regime re- 
pubblicano abbisogna dell'alicanza delle grandi po- 
tenze ‘del nord. e ele per ottenere quest'alleanza 
è necessario sagrificare la nazionalità di qualche 
popolu che reclama la propria indipendenza. 

La Francia allorchè si lascia iafinacchiare in 
questo modo fa mostra di aver dimenticato la sto- 
ria della guerra di venticiaque anvi; la Francia 
fa mostra «di aver dimenticata la santa alleanza, 
e tutte le conseguenze delle restaurazione, allor. 
che le potenze alleato fe imposero un ie della fa- 
miglia Brirbone, quella stessa che avea veduto il 
suo anlecessore sulla euillottina. La Francia allor- 
chè tollera questa politica disconosco i proprii in- 
teressi, La Francia non potrà giammai consolidare 
si nel suo novello governo repubblicano se essa 
non si determinerà a far causa comune con quei 
popoli che hanno interessi comuni. E stranezza, 
è pazzia il supporre per un solo istante che le 
potenze del nord possano guardare non diremo con 
secchio benevole , ma indifferente lo stabilimento 
di una repubblica in Francia. L' esempio dell'at- 
tantanove è troppo recente perchè i grifagni del 
seltentriono possano averli dimenticati. Per ora 
essi intendono addormentare il popolo Francese 
colla lusinga della ‘più forma consolidazione della 
repubblica, onde ottenere l' inazione di quel po- 
polo indourito e bellicoso, e potere intanto trion- 
lare soi differenti popoli che vorrebbero sollevare 
si a libertà, Però senza essere profeta possiamo 
con ogni facilità presagire che, soffocati questi mo- 
vimenti dei popoli Italiani, Ungheresi, e Germa- 
nici, le fosze delle potenze del Nord, di cui la 
Francia attualmento va mendicando l'amicizia, si 
scateneranno contro la repubblica, Divide et vue 
pera. È questo il gran segreto di {tutti coloro che 
intendono duminare, 6 le grandi potenze che vo- 
gliono soffocare questo spirito di propaganda, che 
vivrà tanto quanto vivrà la repubblica Franceso, 
non lasciano intentato aleun mezzo per separare 
la Francia dell’ Italia, perocchè esse comprendo. 
no, che se queste due nazioni fossero unite in uni- 
co scopo, qualunque sforzo dei dispotismo settica» 
trionale riuscerebbe impotente, 

Parò, se le ultime notizie ricevuto sn} conto 
della Francia sono vere, sembra che il popalo frau» 
cose comincia finalmente a seuotersi della sua. lun 
ga sonnolenza. Una crisi ministerialo sarchbo suc. 
cessa, secondo queste ultime relazioni , perecchè 
ormai i Francesisono conviuti che al matcuimeato 
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della loro Repubblica si richiedono tutt'altro cho 
le mezze misure. Si vuole che: siano per salito 
al potere uomini energici, tomini della rivoluzio- 
nè di febbrajo, pervechè dai ministri avuti sino 
a questo momento non si è ricavato nessun risul. 
tamento degno della Francia, Non manca persino 
chi suppone che la Francia: abbia comincialo sd 
annojarsi della presidenza di Luigi Bonapurto cho 
hacmnostrato una debolezza non conveniente ai bi- 
sogni della Repubblica. 

Noi non possiamo garentiro questi fatti, percui 
ne aspeltiamo la conferma per fa via dei giornal.; 
però non esistiamo punto a sostenere che se la 
Fravcia non batterà una novella via di polilica; 
se non si determinerà a sostenere con ogni st 
forza l'Indipendenza dell'Italia, cd invece l’abban- 
donerà nella sua lotta contro il tedesco, e contro 
le mene del Berbone, fa Repubblica Franceso sara 
vel secolo decimonono una bellissima cometa vis 
appena nala disparve, 


COSE NOSTRE 


—Jeri parlando dello Bollo, mi dimenticai a dire 
una cosa; or siccome io soglio sempre esaurire le 
materie di cui parlo, sente il dovero di ritornarvi 
per la seconda volta. 

Per la sacra amministrazione della Bolle oltre 

ai nato commissariì ci sono taluni impiegati, cioè. 
commissari, pro commissarii, sopraintendente, s0- 
cretarii, cancelliori, maestrinotari, razionali, cc, ec. 
i quali godono 100,200,300,600 onze all'anno;per 
ciò dovendo levare fa commissione delle Bollo a 
coloro, che ne lian percepito, c vogliono tuttora 
percepirne la indennità; l'argomento debbe osten- 
dersi anche a tali impiegati. L’amministrazione 
delle Bolle, per risparmio della finanza, dee darsi 
a tali individui sian laici, o chiesiastici , i quali 
gratuitamente no accottano l'incarico , a costoro 
non mancano, e per lo bene comuno son.gia pronti 
ad accettarlo—Lo Bolle dell'anno passato? 
È gia un meso che la Forbice feco il progetto 
di un decreto, onde accordarsi alla Guardia Na- 
zione la facoltà di redigere verbali quando arro- 
sta i colpevoli in Mlasranza o quasi flagranza, dan- 
do a' siffatti verbali tutta la forza probaata uci 
giudizi criminali, 

Seri il Parlamonto sanzianb siffatto decreto» 
fiuesto è un gran passo per la pubblica sicurezza) 
—Ni dico che i RR. PP. Cappucini di Gibilmanna 
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abbiano pensato di donare alla mazione tre delle 
migliori mule di quel convento—Si soggiunge che 
questo pensiero è stato attraversato dal Provin- 
ciale— Questo non possiamo crederlo ; perciò ci 
aspettiamo fra breve la realizzazione di quel pen 
siero, anche per impulso dello stesso Provinciale; 
in caso diverso siamo autorizzati a credere che 
egli vi si sia opposto col fatto; cosa che gli lare bbo 
‘meritare le sdegno de' buoni cittadiai ! 


OSSERVAZIONI SU DI UN INDIRIZZO 


È talo l'indirizzo di cui parliamo, da meritare 
l'attenzione del pubblico, 

È nostro debito il purgarlo da tutti gli insulti, 
che vi si contengono contro il deputato comu nale 
e contro gli altri due distrettuali di Mistretta. 

Si dice in quello indirizzo che un consigliere 
civico, uomo di spirito, dopo di avere domandato 
la parola al presidente di quel cosiglio disse: Signo- 
ri del consiglio voi conoscete il merito de'tre nostri 
deputati; e' sono statue di bronzo nella‘ camera, 
legislativa ; la loro bocca non ha profferito una 
semplice parola . Mistretta nissun bene ha rica- 
vato dalla rappresentanza di tre depatati, Or io 
propongo a voi {ed ho il dritto di proporre) di 
rinunziare alle nostre rappresentanze; propongo 
di affidarei alla fortuna, perchè forso Mistretta 
sarà meglio rappresentata dalla fortuna anzichè 
da’ presenti suoi deputati; meglio non avere rap- 
presentati, che averli sordi e muti! (applausi ge- 
nerali). 

Queste parole sono state purgato dagl'imprope- 
rii, cho toccavano l' onoro degli auorevoli tre de- 
putati. Ma segue il reclamante; 

« Signora Forbice, un consiglio. È priucipio incan- 

cusso che il mandante può rivocare il suo man- 
dato. Or io domando; gli elettori possono richia- 
mare gli attuali rappresentanti, per mandarao de- 
gli altri al parlamento f—Se la elezione è uo mau 
dato , io credo che gli elettori possan farlo ; la 
teoria generale, secondo me , può applicarsi alla 
specie: dateci il vostro parere su questo affare di 
somma importanza ». 


PARERE DELLA FORBICE 


No, assolutamente no! La elezione è un man- 
dato , e sta bene : ma questo mandato sì dà per 
tutta la legislatura, Gli elettori possono fare, du 
rante la stessa, delle rimostranze all' eletto ; pos- 
sono alla fine , dimandargli un conto esatto della 
sua rappresentanza , ma richiamarlo per eligerne 
un altro nol possono, Per aliro un deputato non 
rappresenta la sola comune che lo elige, ma tutta 
quanta la nazione-—Questo è un principio rilenu- 
to dalle camere legislative ! 


NOTIZIE 


PALERMO —Si dice che il signor 
Calvi sia stato chiamato dal Presidente 
del Governo onde ricomporre il Mi- 
nistero e che egli lo abbia ricomposto 
nel modo seguente: 

Torrearsa, agli Affari Esteri. 

Cerda alla Finanza. 

Verdura, all’Interno e Sicurezza. 

Poletti, alla Guerra. 

Errante, all'Istruzione, e Lavori. 

Natoli, alla Giustizia e Culto. 

Torrearsa ed Errante non vollero 
accettare; quindi la composizione sarà 
tutt altra—si dice, Cerda agli affari 
Esteri. 

NAPOLI — Un deputato di Napoli 
interpellò il generale Satriano sugli or- 
rendi assassinii commessi a Messina, 
e riscosse gli applausi dalle ringhiere. 
La sera lo stesso deputato fu assassi- 
nato, e pria di esalare l’ultinfo respi- 
ro, manifestò che gli assassini erano 
slati due persone di polizia! Ecco la 
libertà costituzionale di Napoli! Ésecra- 
zione all'uomo empio!! 

UNGHERIA — La marcia retrogra- 
da degli Ungheresi fu uno stratagem- 
ma di guerra, onde stringere gl'impe- 
riali nel mezzo ; e così avvenne col 
fatto. Gli austriaci ebbero una solen- 
nissima disfatta—ne darema i dettagli. 
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LE PRIME FURIE 


Finalmente il ministero cadde, come dicono gli 
oppositori, ossia, gi è ritirato, come dicono imi- 
nisteriali, ossia ancora, nè l'uno nè l' altro, come 
dico io; il ministero era già diventato decrepito, 
e in conseguenza pagò il tributo alla natura. Ta- 
luni invece sostengono che il ministero questo tri- 
buto lo pagò alla camera dei comuni. In ogai mo- 
do è certo che un tributo lo pagò, sia la camera 
sia la matura che se l’ abbia ricevuto—Non ce’ è che 
fare: il testo della scrittura sembra assolutamente 
scritto per la vita ministeriale ; fisgit velut  um- 
bra, 

I ministri quando salgono al potere sanno per- 
fettamento che Ia loro elevazione a potenza (come 
dicono i matematici ) è simile alle ascensioni dei 
palloni areostatici, a quelle del signor Arban: sù, 
sù, sù, 6 poi tutto ad un tratto finisce il gas, ed 
il pallone cade a ferra d’ onde è partito. 

1 ministri sanno benissimo che il tremendo pul. 
vis es, et-in'pulverem reverteris è stato scritto ap- 
positameate per la vita ministeriale. Eppure, mal- 
grado la scienza di tutte questo cose, i ministri 
hanno piacere ad essere ministri, e non si sgo- 
mentano per nulla di questo crudele destino; per- 
chè trovano un conforto nel dire ai colleghi uno- 


revoli cho fanno loro da snecessori : Miki hodie, 
tibì cras. 

Il ministero passato porò non fu di quelli che 
ebbero corta durata , e la sua vita fu corredata 
di tutti i possibili accidenti. Noi possiamo dire di 
lui, come di Napalgone: 


Egli con vice assidua 
Cadde, risorse e giacque. 


Cioè, cadde il 28 dicembre, risorse sul cabriolò 
il 29 dicembre, e giacque il dì 8 alle ore 21 e 
mezza. 

Ma lasciamo stare il discorso del ministero pas- 
sato, contentiamoci di dire di lui: e? fix, siccome 
immobile, ec. ec. cioè, cioè, ei fu, sta beno pel 
ministero, ma il siccome immobile non può adat- 
targlisi per nessun verso, sebbene pensandovi so- 
pra, potremmo adattarlo a qualche giornale che 
per la caduta del ministero si ritrova ora in nero 
ammanto. 

Ma torniamo all’ argomento, anzi andiamo al- 
l'argomento , perchè ancora non vi ho parlato 
delle prime furie como vi promisi nell'intestazio- 
ne dell’ articolo, Eccomi dunque a voi. 

Saprete certamente che allorquando si prende 
un servitore nuovo , il servizio della casa suole 
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camminare con esattezza, perchè il servo suole 
faro, come diciamo noi Siciliani , le prime furie. 
Or chi sa so il ministero novello non farà anche 
esso le sue prime furie ? Noi primi giorni i mi, 
nistrì si presenteranno alle camere facendo la #0- 
lite proteste, i soliti programmi, le solito profes- 
sioni di fede, 

Da principio ognuno resterà contento dei nuo- 
vi eletti, perchè sapote benissimo il proverbio si- 
ciliano : Zila e tammureddu , pri tri jorna pari 
beddu. Ma scorso questo termine perentorio ehe 
è veramente termine. fatale, ogni Pari, ogni De- 
putato, ogni giornale, ogni quilibet del popolo co- 
mincia a scoprire difetti nei ministri: ragionandosi 
di loro comincia ad ontrare il solito ma, parola 
tremenda che può considerarsi come foriera del 
tremendissimo abbasso.—È buono, è intelligente, 
si dice, ma non molto attivo, ma nonha le co- 
Bnizioni necessarie, ma non è l'uomo che si ri- 
chiede. Da quel momeato in poi addio ministro: 
le prime furie sono passate , la luna di miele è 
terminata » ed il ministero passa al numero dei 
più, i 

Lo questa guisa gencratio praeterit, generatio ad- 
venti, lerra autem stat. Capite bene che per terra 
intendo la nostra rivoluzione , la quale malgrado 
l'altalena di tutti i possibili ministri, sarà sempre 
immobile al suo posto, como la navicella di Pie- 
tro, che è sempre a galla malgrado le tempeste 
che sembrano volerla sommergere, 

Basta, per ora, al mio solito, termino col dirvi: 
vedremo. Quando poi saranno passate lo prime 
furie, allora ci parleremo nuovamente. 


UNA BELLA DELIBERAZIONE 


Una legge a proposizione della Camera consu]. 
tiva di commercio di Messina esiste, per la quale 
l'estrazione della scorza degli alberi tanto neces- 
saria per le concerie è proîbita, e spedendosi in 
cabotaggio varii punti della Sicilia, si dee dar cau 
zione, che non può esser restituita senza il cor- 
rispondente responsale della dogana di sbarco — 
Or si osservava cho non formando in atto la città 
di Messina parte del governo Siciliano, perchè oc- 
cupata dallo straniero, non poteva più ricevero un 


tal genere, e che quand’anche a ciò si avasse vo- 
luto condiscendera, incorreva nella impossibilità di 
dare il prescritto responsale. 

La Camera dei Pari però riconoscendo in Mes- 
sina la Sicilia Missolungi, deliberò nel giorno 5 
di questo mese, che sia permessa la spedizione 
della scorcilla por quelle concerie , e che al re- 
sponsale della dogana supplisca la firma di tre no- 
gozianti di quella piazza. 

Lode dunque alla Camera, che ha saputo in tal 
modo rispettare gl'interessi di una eroica città 
tanto cara alla Sicilia. 


CORRISPONDENZA 


Signor onesto cittadino , il vostro articolo inti- 
tolato il ritorno non possiamo inserirlo , perchè 
voi parlato di cose private, e ia Forbice di queste 
faccende non vuol interessarseno. Peraltro i fatti 
che voi cennate relativamente al padre maestro 
nen sono per nulla comprovati , e voi medesim® 
ve né state al coperto nascoadendo la vostra firma» 

Signor G, S. L. Il vostro articolo La Fontana 
contiene delle grandi verità; ma non tutte le ve- 
rità si possono pubblicare. Però voi avete tutta 
la ragione allorchè avvertite il ministro delle fi- 
nanze, qualunque sarà per essere, a riflettore che 
la finanza nazionale non è una sorgente d'acqua. 

Voi. signor M. P. avete tutta la ragione allor. 
chè esclamato: Ma dungue non c' è rimedio? Però 
sarebbe prudenza aspettare ora il cangiamento del 
ministero, e poi, in caso di bisognò , inseriremo 
il vostro articolo. 


INDIRIZZO 


Signora Forbice — Qualcha impiegato di posta, 
non escluso lo stesso amministratore signor duca 
di Saponara, si fa lecito rimettere per officio carto 
giudiziarie nel reguo nello interesse dei terzi a di- 
scapito della nazione, 

Se ne volete un esempio potrei indicarvene uno 
di recente, come sia una spedizione di varie carte 
raccomandata per officio dal signor Duca in Ago- 
sta, sulla richiesta di D. Serafino Sensales, con- 
tro i barone D. Giuseppe Blundo. 
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Che un cittadino metta'in opera le sue relazioni 
per favorire, o facilitare la pretesa di un altro, 
sta nelle regole della vita sociale, ma quando si 
vaglia render servizio col discapito della finanza, 
mi sembra che non sia cosa lodevole, molto più 
se ciò avviene da parte di coloro che sono in de- 
bito di gareatirla. 

Tagliate adunque signora Forbice, che il vostro 
taglio sarà benedetto da tutti. 


BUGIE pEL GIORNO 


—Si dico che l'Imperatore d'Austria voglia ac- 
cordare ai suoi popoli la repubblica, ed i suoi po- 
poli non la vogliono; onde, sdegnato l Imperatore 
non vuole più. loro accordar la costituzione, 
==Corre voce che i Francesi voglion dare a Luigi 
Buonaparte lo scettro Imperiale della Francia, e in- 
tantg Luigi Buonaparte non vuole essere Impe- 
ratare--che modestia! 

— Dicesi che Il Bey di Tunisi sia in procinto di 
accordare una costituzione a' suoi cari Tunisini, 
anzi che adotterà ad literum la costituzione di Na- 
poli—Questa notizia merita di esser posta in pa- 
reniesi, 


FUGHE REGIE 


Le cose vanno avanti, mi pare che Luigi Fi- 
lippo abbia un magnetismo incantevole, che si at- 
tira tutti i re netta sede degli Zx-—Le fughe oggi 
sono di moda : Luigi Filippo it papà de’ sovrani 
di Europa diede l'esempio a' sovranelli piccini, e 
i sovranelli piccini lo imitarono ; Pio [IX fu il 
primo; ora sento che. il gran Duca di Toscana sia 
stato il secondo; sento che il Duca di Modena sia 
stato il terzo,... si attende il quarto... e così via 
via. Doveva ossere così! Luigi Filippa non poteva 


dimenticare il proverbio che : aver compagni al‘ 


duolo è un gran consuolo; quindi doveva tirarli 
a se, e gli ha tirati : la simpatia governativa si è 
cangiata in simpatia fuggitiva, Filippo abbracciando 
i cari compagni, prorompe come Norma; 


Un nume, un fato—di noi più forte 
Gi vuole uniti—in vita, in morte 


Uniti in vita, por la politica concorde, uniti in 
morte per la comune sciagura! Ed i sovranelli pic- 
cinìî rispondono anch' essi con Pollione 


Moriamo insieme—ah si moriamo! 


Con quello che sapete— Che simpatia! che ca- 
stanza! che uniformità di carattere! Bisogna con. 
chiudere che tuttii sovrani, sono sempre gli stessi: 
sì, sempre gli stessi di prima, quantunque sotto 
varie forme si nascondano; quantunque si mostrin 
rigenerati ! 

Ma ho un dubio ; non sò se la sede degli ex 
sarà trasforita a Gaeta-—Mi dico la testa che ab- 
bia da seguire qualcho conflitto di giurisdizione ! 
—Si potrebbe accommodare la faccenda, dichiaran- 
do Gaeta sede provvisoria , o in prima stanza; e 
Londra sede permanente, o in seconda stanza, Del 
resto, di queste cose non me ne interesso; mi in- 
teresso di un'altra cosa, ed è che nel liceo naziona- 
le di Roma si è declinata fa forma governativa 
francese, che nel nominativo fa Respublica, e nel 
genitivo Reipublicae!—E lo sa il cielo se questa 
sorta di declinazione fra non guari si adotterà in 
tutti i Licei nazionali Italiani] 


NOTIZIE DEL GIORNO 
PALERMO — È arrivato il Maggior Generale 


Orlando Siciliano: portando 8 0 9 cannoni, circa 
a 900 Cuciti, e 132 soldati esteri, e divorsi attrez» 


zi e materiali di guerra. : 


NAPOLI— Il vapore postale arrivato jeri ha 
recato bellissime notizie di questa città — Il de- 
putato che nel numero di jeri annunciammo es- 
sere stato assassinato per opera della polizia di Na- 
poli, non è attrimenti morto: la ferita fu lieve 
tanto che il medesimo potè l'indomani recarsi’ alla 
camera dei deputati. 

ll partito liberale dietro questo ultimo avveni. 
mento, si è di molto inasprite, e la sinistra della 
camera dei deputati si è considerabilmente ingros- 
sata. : 

Si conferma la notizia che Satriano sia stato 
chiamato a render corto degli eccidii commessi 
contro l’ersica e sventurata Messina. Il Parlamento 
non volle approvare lo spese fatte per la spedi- 
zione contro la Sicilia, ritenendo per (ratricida 
quella guerra che si fa contro un popolo che ri- 
vendica i sacri dritti della sua libertà. Parimenti 
furono rigettate le domande per l approvazione 
delle spese a farsi pei preparativi della scossa guerra- 
— L'Ambasciatore piemontese ha abbassata Je sue 
armi, ed è partito per Torino--Tro Napoli cd il 
Diemonte sono interrote le comunicazioni. 
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Palermo li 12 febrajo 1549 


Sono tre giorni che il ministero è in sede va- 
cante { mi spiego canonicamento ) che ci vogliam 
fare? certe cose ci vogliono perchè sono di con- 
venienza, Quando muore il Papa, i Cardinali non 
possono entrare in concistoro per eligere il nuo- 
vo, se non passano i giorni di lutto, assegnati 
da' sacri canoni... îta a pari: cadendo un ministero 
non è giusto che ne salga immediatamente un'al- 
‘tro, se pria non si eseguano tutte le convenienza 
{e capite di quali inconvenienze io vi parlo!) 

Toccate l’ organo della conservazione , ed ogni 
tasto vi suona, convenienza. Or io domando : in 
questi tre giorni di sede vacante la Sicilia ci ha 
perduto , o ci ha guadagnato ?... io credo che ci 
ha guadagnato, perchè sono tre giorni che non si 
danno posti, ed impieghi, sono tre giorni che si 
sciupa meno la finanza; sono tre giorni cho non 
si commettono errori. Egli è vero che i signori 
ministri un minuto pria di lasciare i portafogli 
fecero il loro testamento , dando in quel minuto 
tanti impieghi e posti. quanti appenna ne avvreb- 
bero potuto dare in un mose... 

Questa fu una convenienza de’ ministri, i quali 
cadendo , non doveano dimenticarsi degli amici; 


altrimenti gli amici si dimenticherebbero di loro. 
Quando lo Zio non lascia niente al nipote, il ni- 
pote lo cancella dalla sua memoria! Come mai 
Luigi Buonaparte può dimenticarsi di quel grande 
Zio, che glilasciò il prestigio del nome in Eredità; 
prestigio che gli ha fatto avere il campanello pre- 
sidenziale di Francia? e da se solo non lo avrebbe 
avuto per certo! 

Taluni sostengono che i ministri non doveano 
fare quello. che fecero pria di cadere: ma, come 
vedete, costoro parlano senza sapere; e quando 
uno parla senza sapere è un pazzo. Mentre i mi: 
nistri fecero tanti impiegati all’ infretta, vuol dire 
che avevano le loro ragioni, i loro obblighi di 
farlo— Signori miei, non siamo così rigorosi nel 
giudicare , specialmente nel giudicare i miuistri,- 
fo così la discorro, e coloro, che sono amici del 
ministero, come lo sono io, la discoreranno pure 
così—Ma torniamo alla ricomposizione. 

Quando si parla di ministero, e non ministero, 
io mi trovo per così dire nel mio giardino; chb 
volete? questo tema è per me troppo simpatico, 
Suol dirsi che: la lingua batte dove il dente duole 
— Or il dente che mi duole è il ministero; mi 
spiego meglio : il dente che mi duole , non è il 
palazzo del ministero, ma sono i ministri... cioè, 
erano i ministri, perchè più non sono, 
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Ho vedoto per fre giorni un uomo da mane a 
sera girare attorno attorno la città come Diogene 
con la lanterna in mano, dicendo: ministros quasro, 
et non învento ; gli pareva di averli trovato , ma 
ua altro Diogene rispose : non sunt illi. Ci sono 
dunque due lanterne, |' opposizione ha la sua, la 
conservazione ha pure la sua.:la lanterna dell'op- 
posizione fu accesa prima, e forse forse è stata 
Spenta da un vento, che spira dal Nord; quindi 
It Diogene dell apposizione pensa di ritirarsi, per- 
chè la notte è bruna, bruna! {e in questi tempi 
non si cammina di notte, senza il pericolo di avere 
fracassato le spalle). Resta il Diogene della con- 
servazione con la lanterna a gas ( mi spiego?) e 
senza girar molto troverà i ministri, perchè sa 
ove trovarli, anzi ci è una fonte ministeriale, che 
potrebbe dare ministri per un secolo! — Tutte quo- 
ste cose io lo sò, e le dico, non perchè lo sap- 
piate voi, ma perchè le soppia lo storico futuro, e sa- 
pendole, le scriva, e scrivendole, le tramandi ai po- 
steri ai quali gioverà il sapere che v'ha questa fonte 
ministeriale, onde potere ad occhi chiusi andare a 
trovarla, qnando avran bisogno di twinistri! 


CORRISPONDENZA 


Signor G... P... La Forbice resta intesa del vo- 
stro dialoghetto tra il Prete, ed il Notaro. Però 
non potendo’ inserire tutto ‘quel fungo articolo, vi 
promette che quanto prima scriverà appositamen- 
te sull’ argomento di che voi v' intratteneto, 

Siguor T... B... Siamo persuasissimi che nella 
distribuzione del mutuo relativamente al Comune 
di Carini siano avvenute delle ingiustizie, le qua- 
li hanno portato delle conseguenze tristissime , 
poichè molti padri di famiglia saran costretti di 
prendere denaro ad improstito con grosissime u- 
sure, cosicchè dovraa togliere il pane dalla hoc. 
ca dei proprii figliuoli por corrispondere la tassa, 

Ma sono tanti i reclami che ci pervengono dai 
varii punti dell’ Isola che troppo lungo sarebbe 
volerli tutti inserire. Solo diciamo in generale , 
chie la, Sicilia ha accolto con entusiasmo il mutuo 
forzoso , perchè lo conosce unico mezzo a man- 
tenere la propria indipendenza, ma che però lo 


molte sproporzioni della distribuzione hanno fatto 
levare molti lamenti. 


INDIRIZZO 


° Signor Direttore nel num. 22 anno secondo del 
vostro giornale all’ articolo—Cose nostre—parlan- 
do del Battaglione dulla speranza dite che io ne 
sia l’ istrultore. 

Or non per altro, che per dare la gloria a chi 
si appartiene , io sento l' obligo di coscienza di 
dichiarare che il merito d'aver pensato d'istruire 
questo battaglione della speranza, tanto utile alla 
patria si deve esclusivamente al sig. D. Luigi Tri- 
picianoche con solerte cura periodicamente lo istrui- 
sce il lunedì, mercordî, e sabato di ogni settima. 
na dalle ore 22, sino alle ore 24. Ed io che v'in- 
tervengo all’ unico oggetto di recarvi i miei te- 
neri figli, non fo altro che ammirare l' esattezza 
con la quale i ragazzi eseguiscono le manovre, è 
l'abilità del loro istrattore—Da qui eredo sia na- 
to il vostro equivoco, perlochè vi prego publica- 
re questa mia dichiarazione colla qualo intendo 
tributare la meritata lode al sig. Tripiciano. 


Palermo li 10 febrajo 
li vostro 


Egidio Pucci. 


VENDITA MINISTERIALE 


Nei bisogni attuali, ogni buon cittadino deve 
cooperarsi perchè la finanza si impingui (mentre 
altri si studiano di depauperarla); si sono messi in 
opera varii mezzi, che tante volte vi ho accen- 
nato, ma ne resta un altro, che potrà dare alla 
finanza per lo meno cento ila onze; e questa 
somma non è da disprezzarsi! 

Se si vendono i beni. nazionali, se si affrancano 
i canoni ecc. perchè nan vendere la terra ani 
mucchiata innanzi alle porte di Palermo, quetla 
terra, che porta il titolo di barricate? io capisco 
ehe c' è molto cara! Ma che ne fa il governo di 


questa terra? Vendiamola pure. Ma non ci lascia» 
mo ingannare nella vendita! non la barattiamo così, 
come se non ci costasse nulla! E pretensori sono 
molti, chi la vaole comprare all'ingrosso, chi la 
vuole a minuto. lo vi presento varii progetti: 0 
la vendiamo a minuto, ed allora la venderemo a 
tt. 6 il rotolo — Come? vi par caro il prezzo?., 
non è caro, in fede mia, non è caro, la terra della 
barricate non è terra dî mano morte, ma è terra 
di mano vive (mi capite?) e poi pensate alla spesa, 
che ci costò pel trasporto, pensate alla spesa, che 
ci costò per farla ammontiechiare , pensate alle 
spese per la custodia, pensate allo scapito...e poi 
non direte più che il prezzo è caro; sì, a tarì 6 
il rotolo — Se poi la vendita economica, o a mi- 
nuto vi sembra difettosa e ci possono essere de- 
gli imbrogli (come ci sono stati in quasi tutte le 
opera economiche) allora vendiamola a strasatto, 
vendiamola all'ingrosso, e se pur vi piaco all'asta 
pubblica, al maggiore offerente, con tutte le for- 
malità volute dalla legge, non esclusa quella delle 
tre candelo—Io capito, vi nasce un dubbio, non 
sapendo a chi far tenere lo candele accese—Ba- 
gattella! le candele le terranno anche i ministri 
nnovi, se saranno scelti dal partito della conser- 
vazione; e vi assicuro che le terranno volentieri 
perchè ci è la persona, che glio le fa tenere (que. 
sta volta mì spiego bene). 


IMITAZIONE 


Leggiamo nel Semapolrs : Non si può imma- 
ginare la quantità innumerevole di lettere che ri- 
ceve il Presidente della repubblica Francese. Se 
ne valuta îl numero a due mila e cinquecento 
per ogni giorno» Quattro soldati dei cacciatori di 
Vincennes (d'Orleans.), dalle nove del mattino fino 
alle tre pomeridiane non sono occupati ad altro che 
a rompere i suggelli alle lettere. La maggior parte 
di queste lettere contengono delle dimande per 
ottenere impieghi, o denaro. 

Sino a questo momento si contano 7361 di- 
mande per avere la privativa della vendita a mi- 
nuto dal tabacco;'47535 per ottenere impieghi nelle 
poste; è 5831 per aver la privativa di vendere 
carta hullata, Vi sono dei sollecitatori cho spin- 
gono l' indiscrezione sino a domandare dei prestiti 
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di centomila franchi. Se il Prosidente della re- 
pubblica volesse sodisfare tutti questi desideri 
bisognerebbe che fosse altrettanto ricco quanto 
Creso, € tro volte più potente di Cesare: Comin- 
ciando dalle sette del mattino le anticamere del 
suo palazzo sono ripiene zeppo di sollecitatori che 
ritornano ogni giorno a fare lo stesso mestiere. 

Pare che i Francesi abbiano preso ad imitare 
i Siciliani allorchò in pochi giorni presentarono, 
come vi dissi altra' volta, al ministero 6666, sup- 
pliche per ottenere impieghi , le quali erano pei 
ministri le 6666 battiture di Cristo, perchè i posti 
disponibili non erano ne anco la centesima parle 
delle dimande presentato, 

Però ora il presidente della repubblica Franceso 
potrebbe trovare il rimedio, dietro il nostro esem- 
pio, ela Forbice glie le propone. Accordi a tutto 
gl'impieghi, e quando i posti mancheranno, al 
solito, si nominino al seguito, 


NOTIZIE 


NAPOLI 8 febbaro—Il ministero attuale è pres. 

so a cadere—Il popolo ne ha domandato un altro 
democratico, e più legale — Questo voto del po- 
polo è appoggiato dalle camere, le quali sono in 
punto di censurare all'attuale ministero. 
—Gli affari d'italia pigliano tull'altra piega. Fer- 
dinando si è alla fine ricusato a far parte della 
lega italiana contro i tedeschi; già da lungo tem- 
po erasi negato coi pensieri, e colle opere; adesso 
si è anche ricusato colle parole, dopo l'invito della 
corte di Torino—ma quali saran le conseguenze? 
eccole : 


Or che Ferdinando si è dichiarato anche colle 
parole amico dell'Austria e nemico dell’Italia, i Sa- 
voiardi di Carlo Alberto andranno a Napoli, a vi 
audrà forse anche il Pepe di Vonezia — Ristorati. 
co” Savojardi e col Pepe i napolitani dovranno per 
forza andar bene! molto più che si aggiungeranno 
le Pera di Sicilia! 

Cominciando ad andar bene i napolitani, andrà 

bene l' Italia, andrà male l'Austria .,. 6 como no? 
come no essendo messa in mezzo a Scilla ed a 
Cariddi? Scilla l'Ungheria, Cariddi l'Italia — Za 
cidit in Scillam, cupiens vitare Caribdim, come 
dice l'amico di Mantova, 
«-La commissione Siciliana ha mandato i suoi di» 
spacci da Torino, manifestando d'essere alla fine 
ammessa in corte, e promettendo per la posta 
venlara la notifica di importanti novità, 
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Mantova 19 gennaro Appene 8° intese a Mi. 
Jano la nomina di Gioberti a Prisidente dei Mini- 
stri di S. M. Sarda, cominciò un gran movimen- 
to. H suo programma ha messo in moto il vec- 
chio Maresciallo. Già è arrivato l' Arciduca Ra- 
nieri coi suoi due figli gli Arciduchi Alberto e Fer- 
dinando. Molti carri del treno sono incaminati per 
Ja via di Mantova; infine si sono ricominciati con 
ardore i travagli di fortificazione. 

A Curtatone e a Pozzuolo i soldati del Genio si 
sono messi al lavoro. Le fortificazioni consistono 
in un sistema di forti distaccati, con dei terrapieni 
molto elevati. Ve ne sono tre da Curtatone a Mon- 
tanare che incrociano i loro fuochi sul ponte delle 
Grazie, e sulle due strade di Curtatone, e di Mon- 
tanara. 

Tutti gli alberi posti in filo Inngo l’asone sono 
stati tagliati. Lo stesso argine è stato messo in 
istato di difesa, e di cento in cento passì è stato 
rialzato in piattraforma per due pezzi da dodici. 
Un altro forte è stato ordinato al punto ove le 
due strade fanno angolo, e già se ne è comincia» 
ta la fondazione, 

Se ne deve costruire uno anche ai cimitero al 
di là di Montanara, e unirlo, con dei trinceramen- 
ti, al compo trincerato del T. 

Le persone dell'arte assicurano che il Maresciallo 
vorrebbe regolare il suo piano di campagna sopra 
quello del Generale Bonaparte; portare le sue for- 
ze lungo il Po, e mettersi a cavallo sugli Appen- 
Dial, 

Nella campagna del 1796. Mastova fa il cen- 
tro delle operazioni militari, Nel modo come le 
cose si dispongono, sembra che questo debba ora 
rinnovarsi, 

‘Torino 18 gennaro 1859-— AI momento di co- 
minciare una guerra che à per pretesto le teoria 
d'indipendenza di verità, e di una costituente ita- 
liana sulla quale gli utopisti di Roma, di Firen- 
ze, e del Piemonte non sono di accordo, il gover- 
no sardo vede venir meno l'affezione di talune 
tra le sue provincie che nun sono completamente 
Haliane, come il contado di Nizza, a che nol sono 
affatto com' è la Savoja. : 

T deputati, e la stampa di quei paesi non s'in- 
fingono: ei domandano la riunione colla Francia, 
ed almeno dicono che questa riunione non poten 
do tosto 0 tardi mancar di effetto, è loro im pos- 
sibile di apprestar fin un sol uomo, un solo scu- 
do per una guerra lunga che lor non riguarda, 

Allora il governa sardo ravvicina queste provin: 
cie, le serra sul suo cuore, e si da tutti gli atte- 
giamevti per mostrar loro la sua tenerezza; ed è 
perciò che si è nominata uva commissione per 
esplorare fe necessità della Savoja, 

M. Siaco à ancora fatto ai Savojardi il piace- 
re, di pullicare in T'ranceso nella Gazzetta Piemon- 
tese le considerazioni, e le dispositive della ord. 
nanza Egli à composto la commissione dei soli 


Sovojardi, come M: M_ Poguit, Carquet, Dabou- 
loz, Jacquici, ed altri. Le elezioni in questo mo- 
mento suscitano la febre in tutto il paese. Ogui 
contrada propone i suoi candidati, 

I clubs sono in fermento. Abbiamo qui il Comi- 
tato direttore per i conservatori, generalmente 
detti Codini , che spedisce le sue circolari nelle 
provincie. I circolo della Casa—Viale è così ce- 
lebre e potente siccome la riunione della fedeltà 
a Marsiglia. 

Il ministro Gioberti perchè si a dato una aria 
di trascuragine circa alla mediazione Anglo-Fran- 
cese, e nulla dimentica per risparare a questo er- 
rore è spedito a Brusselles il marchese Raffini con 
delle istruzioni che non sono del tutto in accordo 
col suo programma. H paese e in aspettativa: ae 
dallo scrutino risulteranno deputati della sinistra 
la mediazione nulla potrà, e la guerra avrà luogo. 

{Corrispondenza del Nouvelliste) 

PARIGI 14 geunaro—Jeri fu distribuito all'as- 
semblea nazionale il conto dettagliato delle spese 
fatte e ordinate dal governo provvisorio, dal 2% 
febbrajo, sino agli tî maggio 1858. 

Questo volume di 143 pagine di numeri, rac- 
colto in esecuzione del deereto dei 24 ottobre ul- 
timo è preceduto da un quadro generale che pre- 
senta la recapitolazione, per ministeri, delle spose 
fatte è ordinate dal 2% okrsio agli 41 maggio. 
Eccone i totali per l'insfeme dei ministeri. 

Esercizio del 1847: spese fat- 
ter... «+ + + [ranchi 46,379,603 c. 30 

Ordinanze dirette di paga- 
mento . o . +... +. fr. 17,977.985 ce. 9% 

Mandati degli ordinatori se- 
condarii. . . . +. +. fe. 25,613,02A c. 15 

Totale + + fr. 43,590,998 e. d 

Eseucizto dell'anno 1848 spe- 
se fatte. . . - + franchi 358,796,359 ce. 85 

Ordinanze dirette di paga- 
mento, . . 4-0... + fr. 137,632,866 c, 28 

Mandati degli ordinatori se- 
condari, . . + Ir. 175,633,998 c. 98 


ni 


Totale . . fr. 313,326,864 c. 66 

Futto il moudo insomma dimanda conti, é tutto 
il mondo riceve conti. La sola Sicilia non ne do- 
matida , la sola Sicilia con ns riceve, | ministeri 
si succedono l'uno all’altro, le speso si moltipli. 
cano, la nazione ha bisogno di un quadro degli 
esiti e degl'introîti, perchè da esso solo può rego- 
lare la sua finanza, cd intanto si biene tulto in 
un perpetuo silenzio. Il Parlamento tace, i mini- 


«Sstri non sentono, cd il popolo parla al veato. 


I Tipografo Gerente — G. B. GavpiANO 


Palermo 14, febbraro 1849 
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Il foglio giornaliero crama 2: quello con caricatura cnana 4, Gli associati anticiperanno tar) 3 
per SU numeri, Gl'indirizzi, franchi di posta, al tipografo G. B. Guutiano sotto il palazzo di Geraci, 


LETTERA DI MARSIGLIA 


Noi non siam usi a far la querra ai ministri 
allorchè essi cadono , come pratica qualche gior- 
nale nostri principiî sono più che noti; quindi 
inseriamo la seguente lettera di Marsiglia, non per 
opposizione ad un ministero che più non esiste, ma 
per giovare ai nuovi ministri, i quali potranno ca- 
varne gran profilo per îl paese. Puolci che non ci 
sia pervenula pria , perchè sarebbe stata a propo- 
sito. Ecco la lettera: 


« Il governo, o a dir meglio il ministero (Sicilia 
no) tira tutto ciò, che gli serve per l'armamento 
da Marsiglia; quì tiene varii commissarii suoi, qui 
ne spedisce ad ogni poco; quì insieme con me ne 
giunsero alcuni. Quindi to, benchè di fitto inver- 
no, mi sono diretto fino quì, e quì ho avuto il 
caso di eonascere a foudo ogni cosa. Importa 
che costì si sappia e subito quel che io qui ho 
procurato di conoscere, solo nello scopo, che quan. 
ti costà amano il paese se ne valgano. 

O saputo: 

4. Che la difficoltà sempre allegata di non po- 
tersi avere dall'estero cultri, panni, armi, ed al. 
tri tornimenti della truppa è falsa, falsa intiera” 
meute, 

Ho quì adoperalu varie pereone per avere la 


informazioni le più minute; ho insieme suggerito 
alle persone quì mandate dal governo di cercare 
di tutti gli articoli che a noi potessero abbisogna- 
re per l'armamento ; cercarne le varie qualità, 
i vartì prezzi, le quantità che ora, quelle che in 
breve se ne potessero ad ogni richiesta avere. 

Dalle indagini lo più serupolose, le più indubi- 
tabili è risultato: 

Li governo francese paga qui i panni per la trup- 
pa a £. 9, 85 il metro, che col beneficio del 9 
per 100 di dritto di prima che it governo francese 
paga sulla estrazione, col beneficio di sconto del 2 
per 100 che si avrebbe pagando in contanti, e 
infine col beneficio che si potrebbe avere sul fran- 
co, che invece di tt. 2.8 in Palermo, in Trapani, 
e iu altre città di Sicilia commercianti con la Fran- 
cia, si potrebbe comprare ti. 2 6; verrebbe con 
questi heneficii il panno, giusta il prezzo e la qua- 
lità qui assegnata pel governo francese, a costare 
onza 1 12 la canna. i 

Ma badate. Il governo paga a prezzo fisso, sen- 
za stare alle eventualità dei ribassi e degli aumenti 
commerciali. Aggiungete , la qualità che il nostra 
governo usa, è alquanto più scadente di quella che 
usa per fe milizie Ja Francia. 

Pertanto quì le persone incaricate, riflettendo a 
queste duc circostanze, non si han fatto limite del 
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prezzo di appalto del governo feancese ; 0 ricer: 
eando han visto che a pronti contanti qul vici 
potremmo avere il panno della stessa qualità cho 
abbiamo usato finora, calcolate lo deduzioni del 
dritta di prima, di sconto, di vantaggio sulla com- 
pra del franco, ad onza f la canna. 

Aggiungete che se ne potrebbha avera per qua- 
lunque quantità. 

Questo quanto è panni. 

Andiamo alle coltri. Da indagini risalta che se 


ne potrebberoavere per qualungue quantità lequa- 
lità seguenti: 


Prima «qualità tutta lana a f tb 
Più scadenti ,ma di fana a f. 10 
Più scadenti ancora, e di lana af. $ 
Di lana e.cottone prima -qualitàaf, 5 
Di lana e cottone seconda qualità f, & 


Quest' ullima qualità per noi saria la ‘migliore, 
Il governo ci avrebbe invantaggio , che potr:bbe 
anco rivender le quantità cho più © meno non 
potessero dopo qualche tempo più servirgli, 


Caschetli, 0 ehacoi per la truppa 


Il goveruo finora ne ha comprato qualche nu- 
mero, e coll’ anime di carla gli sono costati f. 21 6. 


Gli eguali di quelli comprati dal governo qui sì ‘ 


possono avere per f. 5 ognuno. 
Coll'anime di cuojo, e quiadi di miglior qualità 
e più durevoli qui si possono avere f. 6, 


Sacchi a pelo 


ll ministero ns avrebbe voluto dara | appalto 
ia Palermo sulla offerta di tt, 26, 
Qui si possono avere a f' 8 10 ognuno, 


Giberne completo 
Si possono qui avere a f, 5 &per ognona, 
Infine è fucili 


A selce si possono avere da Î. 13, a 20, por 
ciascuno--a perenssione da 30 1. a 32, 


Tutti questi generi, inservienti al nostro ar 
mamento, 80 oggi qui si avasso il denaro, gi po- 
triano avere a prézzi sovrasoritti, "o por qualune 
que quantità, anzi ci è di più, : 

(continua) 


Ù 


AL Comandante Militure del Distretto di Alcame 
UN ELOGIO 


Signora Forbioe 1° attività 0 lo zelo che ha 
mostrato quel Comutanis per riceversi personal- 
monte de grbblelie iunoste del distretto, è stato 
tale che qor in bene d ila patria ha posto in non 
cale valerada la infesiperie dell'atmosfera, e i 
proprii interossì. e te propria vita; ed io mi au- 
guro mere ilella sua stessa attività, e zelo, fra 
un breve perioda di tempo 


portare a compi- 
mento il suo lavoro, È vo quindi , signora For- 
biee, potrete a nome della mazione ergergii fran- 
camente una laude in auore e gratitudine, abben= 
chè egli modestamente la rifiutasse, perchè vero 
figlio della Glantrapia, e della dibertà, a 


Quofrio Rubino, 


ni 


LA MINIERA D'ORO 


Beati gli Americani! Cento volte beati! han.tro 
vato una miniera d'oro , e sino a questo punto 
ne han ricavato il valore di due milioni d' onze— 
Gli Uugheresi han puro ie loro miniere, anche i 
Russi... la Sicilia non ha miniere, ossia , non è 
che mancano miniere in Sicilia, anzi tutti i natu- 
ralisti, tutti gli archeologi dicono che la Sicilia ne 
ha tante; ma che importa che ne abbiam fante, 
e non ne troviamo nei presenti bisogni nessuna? 

Già, riflettendo , è meglio che non si troviuo 
attualmente miniere, perchè (lo dico, o il taccio?) 
perchè la nazione ne vedrebbe o poco, o niente. 
Alcuni Siciliani sono molto tendenti al comunisme 
e lo dimostra il fatto, omnia nustra comunia suni, 
dicon essì, a guisa do’ frati: trattandosi di dena» 
ro, il comunismo ha moltissimi proseliti in Sici- 
lia; quando poi si tratta di risentire le sciagure, 
i mali comuni, allora i) comunismo scappa via, € 
non vuol sentirlo nessuno. 

Insomma questi tali comuuisti vorrebbero adot. 
tare il comunismo quando si tratta di potere pro. 


‘ fittare, ma quando finisce questa speranza, allora 


i comunismo si cangia in egoismo. Tornando poi 
allo miniere , in Sicilia non s'impiegherebbe ian. 


ta tempo per estrarno i tesori come avvicae 


in Ungheria, in America , ‘nella Russia ec. nò in 
Sicilia in’ quattro giorni le miniere sarebbero ‘esatt- 
rito; trattandosi di esaùrire, in Sicilia ci sono ge- 
niî, si fanno miracoli... me ne appello alla finanza! 


UN POLO E L’ALTRO 


Gli affari relativi alla finanza sono suscettibili 
di una immensa elasticità. Vi sono aleuni paesi 
ovo il denaro esce dalle casse pubbliche ciecamen- 
te senza saper dove so ne vada; in altri luoghi 
all’ incontro non si spende mai un grano senza 
un esatto scrutinio, e nu esattissimo bilancio. 

Noi, come ben vi potete iminaginare, apparten- 
ghiamo, a quest ultima categoria, e i conti pre- 
sentati ripetute volte, e sino alla nausea da tutti 
coloro cli: hanno avuto per le mani la pubblica 
amministrazione, ne fanno piena prova : ma non 
già quella piena prova che è piena sino all'iscri- 
zione in falso: oviliò ; la prova di coi parlo io è 
prova piena, legale, completa, indubitata, invoga- 
bile, cc. ce. ce. 

ln motti altri paesi però di conti nun se ne può 
parlare, perocchè appena se ne muove il discor- 
80, succedono rinuncie in massa. Qualche volta 
in questi paesi è successo Il caso che si sono rin- 
veguti i libri dell’ introito, e quelli dell’ esito, no, 
Sentite a guesto proposito quello che avvenne in 
Parigi, e che viene raccontato in questa guisa dal 
Nouvelliste di Marsiglia: 

« Si domanda da tutti ciò che sia avvenuto dei 
tre milioni di franchi (onze 240,000.) di cui non 
sì ritrova più traccia nelle spese della città di Pa- 
rigi, e che ciò nun pertanto figurano negl' introiti 
durante il Governo provvisorio della repubblica. 

« Questo è un piccolo mistero finanziero che 
si desidera di vedere rischiarato, giusto como il 
sig. Duchatel Intendente Generale della ex casa 
Reale desidera sapere chi ha bevuto i centomila 
franchi di «ini che egli aveva lasciato nelle can» 
fine del ministero dell’ interno alla sua partenza 
il 23 febraro 1849 alla sera. 

«In quanta al vino noi sappiamo che se no è he» 
vuto enormemente, e delle migliori botti durante 
i baccanali cho si facevano nella via di Grenella, 
durante i primi tempi della rivoluzione democra- 
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tica e sociale. Quello si che era il vero socialismo 
e comunismo nella cuvi.a, nella sala da pranzo, 
o nel riposto! Nur è a farsi gran meraviglia se, 
meltendo in esercizi sncialiamo di Bacco con 
dello proporzioni ei tishe, i centomila frarichi 
di vini scelti siano » sssorbiti al servizio della 
Repubblica, 

« Ma chi li pagherà? Ecco il problema. Colu; 
che lo risolverà. farà cosa buona di risolvere an- 
che quello dei tre milioni della csasa comunale ca- 
duti senza dubio nella Senna. i 

« Si aspettano di Ile spiegazioni finanziere; ma 
egli è probabile che siano stati utilizzati al ser- 
vizio della repubblica, o che bisognerà farne un 
sagrifizio sull’ altare della Patria ». 

Questo qui, capite, è successo in'Parigi, ove 
succede diametralmente il contrario di quello che 
succede qui. Beati noi che di questi tali sagrifizii 
sull'altare della Patria non ne abbiamo fatto nes» 
suno! 


nn 


LODE AL VERO 
Sume superbiam quaesitam meritis 


Contro quello che da qualcheduno male infor. 
mato si era vociferato, la comune di Bagheria ha 
corrisposto proutamente all'invito del mutuo , ed 
al pagamento, delle imposte ordinarie delfo Stato, 
JI patriottismo della Bagheria non è affatto secon» 
do a quello di qualunque altro comune della Si- 
cilia. i 

Noi possiamo anminciarlo con tutta quella alte» 
rezza cho è propria delle grandi azioni; la Sicilia 
colla pronia e spontanea contribuzione del mutuo 
di un milione di onze ha mostrato all'Italia ed al. 
V Europa tatta che essa non colle parole ma col 
fatti intendo sostenere la propria libertà ed indi 
pendenza, 

Dopo la sfida unica al mondo del 12 genna. 
ro 1848; dopo la gloriosa resiatenza della eroica 
e sventurata Messina, è questo il falto più nobile 
della Siciliano rivoluzione! 
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INDIRIZZO 


Signor Direttore —Nel num. 23 dell'anno 2° del 
di lei foglio ho letto un articolo che mi riguarda: 
essendo io il rappresentante Comunale di Mistretta, 
quindi mi userà la cortesia d’ inserire nel pros- 
simo numero queste mie poche righe. 

Pria di tutto osservo al Consigliero Civico di 
Mistretta la viltà d'insultare a 50 miglia di disian- 
za, ma un vile si disprezza. 

Per mia giustificazione al publico, metto in chia- 
ro quell'ammasso di parole che non possono col- 
pirmi, che per la fondoaria che grava sù Mistret- 
ta e per il mutuo; in quanto alla fondearia è evi- 
dente. che essendo la posizione della sudetta co- 
mune , uguale a tulto il resto dell’ isola, come 
si può dimostrare dalla deliberazione istessa di 
quel Cousigho Civico, è cosa ridicola pretendere 
Una eccezione; in quanto al mutuo, fu il sig. Pas- 
sarello incaricato per tutto quel distretto, nè (ui 
invitato dallo stesso a ricercare schiarimenti di 
sorta quindi; se lo spiritoso e Patriotta Consigliere 
paga qualche piastra di più per la fondearia, di 
quanto egli desidera, e si trova fra i contribuen- 
ti del muto, me ne spiace infinitamente, ma noo 
è mia colpa. 

Mi perdoni l'ardire di averla incomudato e micredo. 


Placito Notarbartolo 


NOTIZIE ESTERE 


Si scrive da Tolone: 

Non si vede più alcun movimento in rada. 

La flottiglia composta tutta di legni a vapore, 
formata in questi ultimi giorni, e chie senza al- 
cun dubio è destinata a trasportare delle truppe 
in Italia, non ha ancora eseguito alcun movimento 
essa attende l'ordine della sua partenze. 

— Il Cardinale Arcivescovo di Cambrai arrivò il 
di quattordici gennaro in Tolone, cd il giorno quin- 
dici s'inbarcò sul Catone, bastimento a vapore dello 
Stato messo a di lui disposizione, diriggendosi a 
Gacla, ‘ 

Si erede generalmente che questo Prelato sia 
stato inviato in missione straordinaria dal Gover- 
no della repubblica Francese presso il Ponlelice» 
— ll servizio della corrispondenza tra ‘Tolone ed 


Algeri è per ora sospeso. Inoltre ai distaccamenti 
di truppe che andavano ad imborcarsi in Marsi. 
glia per raggiungere i reggimenti ai quali appar- 
tengono si è inviato l'ordine di sospendere la par- 
tenza. 

Giò indica sofficientemente che il Governo della 
repubblica Francese ha molto interesse ad avere 
a sua disposizione il maggior numero possibile di 
battelli a vapore. Ma sino a questo momento lo 
scopo della spedizione che si sta preparando re» 
sta inviluppato in un profondo mistero, 

Alessandria —It duca di Savoja ha chiamati quì 
i generali Durando, Bava, ed altri, per prendere 
loro. consigli sulle cose della guerra. E lavori dì 
fortificazione qui continuano con alaerità. 

Molti Ungheresi, e soldati Tedeschi vengono qui 

dalla Lombardia. Secondo le risposte date dai di- 
sertori alte interrogazione fatte loro, nou si capi- 
scono affatto i movimenti del nemico. 
—Due notizie sembrano demoralizzare un poco 
l’armata: la prima fu l' annunzio della scomu- 
nica fulminata dal Santo Padre contro tutto i 
rivoluzionari di Roma, di cui, non so il perchè 
i soldati vogliono assumere la loro parte; la 
seconda è quella di una dissenzione sopravvennta 
nel consiglio , dei ministri preseduto da S: M: 
ed il sig. Gioberti; Desonnaz, Ricci, « Sineo, in 
cui avrebbero opinato non poter riprendere le 
ostilità, ‘contro i pareri dei sig. Ratazzi, ,Cador- 
na, e Teechir che dovrebbero cominciare ini 
mediatamente. 

Nello stato maggiore si questiona sull’armamento 
che la stampa dice prepararsi a Tolene. È egli 
per il Papa? È in favor di Venezia? Andrà egli 
in Sicilia ? Jo qualunque di queste aventualità en- 
trerebbo in Italia un armata Russa? Coloro tra 
gli uffiziali cho si occupano degli aftiri politici , 
non sanno definitivamente se essi dovzynno trar 
la spada contro gli Austriaci, contro i Russi, © 
contro i Francesi; o se essi saranno con i Fran- 
cesi ma contro gli Alemanni e i Moscoviti. 


NOTIZIA 


MESSINA — Si fanno provvisioni annonarie per 
la Cittadella. 
—È stato ordinato che per il primo del mese en» 
trante tutti i legni commerciali debbono sgumbra- 
re dal porto. 


Palermo 15 febbraro 1849 


LA F0 


Anno 2° — Numero 29 


RBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


pil mic 


Il foglio giornaliero Grana 2: quello con caricatura cnama 4, Gli associati anticiperanno tarì & 
per 30 numeri, Gl'indirizzi, franchi di posta, al tipografo G. B. Gandiano sotto il palazzo di Geraci, 


LETTERA DI MARSIGLIA 
(continuazione) 


Qui la ricerca del denaro è grande. In punto 
alcuni dei generi di sopra descritti si potrebbero 
avere a miglior baratto , perchè ci è de' fabbri 
canti, ci è de' negozianti, i quali si veggono presso 
ad appuntare ne' pagamenti, c quando qui vi fosse 
denaro nostro, e che una persona adatta procu- 
rasse le nostre faccende, i fucili, i panni, e che 
so io altro,si potrebbero col far rilucore il danaro 
pronto acquistare con grande nostro . vantaggio, 
Ma'attualmente qui non ci è danaro della Sicilia: 
quello che cilè, arriva appena a poco più di 100,000 
fr. e quindi non si può fare operazione alcuna, e 
le opportunità de’ nostri vantaggi si perdono , e 
il nostro armamento va zoppo. 

Tutto il detto fin qui riguarda ciò che si sareb- 
be poluto avere, ciò che si potrebbe attualmente 
avere, i prezzi, le qualità, le quantità, i vantag- 
gi, con cui se ne potria fare gli acquisti, Ma cì 
è altro. 

ll ministero non prima della metà di ottobre 
spedì qui Fabrizi, Meli, Orlando , Terragson. $; 
disse che andarono per arrollare soldati, per com» 
prare armi. Si disse poi e si ridisse, che molte 
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commissioni si erano date, che attendevasi solo la 
conclusione del mutuo. Italle indagini qui fatte 
ho rilevato; i 

4. Che il ministero per lo arrollamento diede 
libertà a Fabrizi fino a seicento uomini, non più. 

2. Che l' incarico dato pe' cannoni ad Orlando 
fu per sei cannoni unicamente. 

3. Che il danaro doto fu solo in onze 4000. 

4. Che ad Orlando per le armi si disse di porsi 
di accordo co'commissarii di Parigi fracovi e Frid- 
dani. 

L'effetto che in tre mesi, da quanto è quì la 
commissione, avrebbe potuto prodursi, si è al caso 
di ottenerlo tuttavia. Quì sono arrivati in gran 
numero congedati da Algeri; ne arrivano anche 
altri in Totone. Son bella gente, ardita, stata nello 
armi e nelle battaglie più anni. Io qui ho tutto il 
conto, e per aversi provvisti di tutto, coperte, tu» 
niche, cappotti, e tutt'alro li. m. soldati, non ci 
vorrebbero die 50 m. onze. Se si mardassero le 
onza 50,000 sesi mandasse anco il danaro sufficiente 
solo ad apprestar loro ciò che abbisogna ad ogni 
individuo per venite costà, in meno di 50 giorni, 
si potrebbero avere in Sicilia 4. m. anche sei mila 
uomini, Questa operazione sarebbe oggi indispen- 
sabilo ; il farla ora , mentro potrebbe farsi dopo 
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faato tempo perdalo , sareble più atile. Se noi 


oggi vogliamo avere per soldati gente ievata in 
Sicilia , questa tale gente spratica , e nuova alle 
armi non avrebbe ne anco il tempo di addestrarsi. 
Se i 4. m..0 sei mila stranieri si fossero presi 
ne' mesi scorsi, essì ci sarebbero costati già molto 
danaro per mantenerli. Siamo in punto che pos- 
siamo ancora sperare di avere un pajo di mesi 
per noi. 

Ebbene, si pigli il denaro, si mandi, si depositi 
presso un banchiere quì in Marsiglia, Si commetta 
a Frabizi di pigliare i 4 o sci mila uomini; col 
danaro pronto, in meno di 50 giorni, la ‘truppa 
che no abbisogna può essere tutta costè, 

li ministero a complicaro sempre più le opera- 
zioni ha mandato in Svizzora un deputato , ere- 
do, Beltrani, e mandato anche il colonnello Ghi- 
lardi. Poteva rispamiarsi, c può rispormiarsi tutte 
queste complicazioni. Quì Fabbrizi avrebbe un a- 
lile cooperatore nel fratello di Landi, il quale è 
qui profuso da Messina, ed è persona onesta, © 
amantissima del paese nostro, Questo signore da 
mattina a sera va procurando soldati , v alcuni 
de' 100 che arriveranno col Palermo, si sono avu- 
ti per opera sua. Ma, replico, il-complicare è inn. 
tile; lo spendere per mandar gente è inutile; in- 
Tolone si possono avere dei soldati francesi quanti 
se ne vogliono; da Parigi si possono pigliare com- 
pagnie intiere, Quelli cho ginageranno ora costà 
gono genti d'Africa la più parte ., e spero che’ vi 
piaceranno. 


SI FARA’, SI FARA". 

—Le spade, i cinturoni ancora debbono avere un 
modello ?—Un poco di pazienza! la milizia or na- 
sce tra noi.,..Si farà. 

-— La forma de' bonnets non è stata ancora con mi- 
nisteriale definita ? — Ebbene , in appresso ci si 
penserà.. .Sì farà, 

—Vi sono de' Sottuffiziali che indossano parte del 
vestiario di uffiziale — Bisogna per ora chiudere 
gli occhi... i 

— Alcuni soldati, tra' quali qualche congedato, fin- 
gono di non vedere l'uffiziale, molto meno il sot- 


tafliziale, per non salutarli —Ebbene , oggi tutto 
è trambusto; ina la milizia si aggiusterà! 

— Siracusa, Augusta, Catania sono bastantemen- 
te fornite di attrezzi di guerra, onde resistere ad 
un' invasione nemica ?—Ma tutto non si può fa- 
read. un tratto; piano piano vi si supplirà... si 
farà !! 

—Uli Uffiziali dell' esercito non sono stati ancora 
filiati; i ruoli non si sono stabiliti; la Piazza non 
li conosco , non sa dove alloggiano — Oh queste 
sono inezie, cui non si bada in tempo di guerra! 
—Nelle valli di Girgenti e di Caltanissotta abbia- 
mo armi sufficienti da far argine ad invasione ne- 
mica ?— Ebbene , quanto prima vi si spediranno 
i quadri degli Uffiziali e de' sottuffiziali; e in un 
fiat vi si organizzeranno Battaglioni.....1! 

— La nostra Marina non à un legno da guerra , 
mentre ze dovrebbe aver molti; casendo sufficionta 
per terra una dozzina di Reggimenti tra pesanti 
a leggieri—Anche a questo ci si è pensato ; ma 
poi legni ci vuol tempo ; il mutuo è tuttavia in 
corso di esazione. Non si dubiti che tutto si fa- 
rà, si farà! 

N. B.—Ma per carità non facciamo sapere tan- 
te cose a Bomba ! Diavolo, niente sappiamo tene- 
re celato ? ì ; 

Altro N. B.—Ma per carità leviamo una volta 
la bonda dagli occhi! Leviamoci da questo stato 
di agonia, e tenghiamoci pronti ora, e non domani 
alle armi. Che lo sappia Bomba, lo sappiano gli 
schizzinosi nostri, il mosdo non può ignorare la 
nostra tremenda avversione al più scellerato dei 
re, la nostra unica voce—odio eterno a’ Borboni! 
E sopratutto che abbiamo gli occhi aperti — In 
qualunque modo noi avessimo a parlare del no- 
stro armamento il detto Bomba conosce che la mi- 
lizia è un metodo abbreviativo di vendetta, utile 
ond' evitare un maggiore spargimento di sangue; 
ma in sostanza esistendo l'odio, esiste la vendet- 
ta, ed in conseguenza la guerra. Tuito il punto 
sta che trattandosi di arte della guerra vogliamo 
agire con tutta la comodità 11! 


Antonio Lomonaco. 


INDIRIZZO 


— Signor Direttore—Sicuro della vostra imparzia- 
Tità ed amante del. vero, farete cosa utile inserire 
Questo articolo nel vostro acereditato giornaletto, 


UNA LODE SF, UN BIASIMO NO' 


» Nel numero 150 della Costanza un articolo 
comun'cato relativo allo Stabilimento dello Spedale 
Civico dava un biasimo ed una lode, L'ultima si 
apparteneva al Barone Turrisi attuale ammipistra- 
tore in qualità di Senatore della sezione ove lo 
spedale appartiene, per avor,questi approntato un 
credito esigibile dovuto da un suo parente in onze 
duecento per l’attaali finanziere rostrittezzo. 

» Il biasimo ai deputati passati nò, perciocchè 

‘se allontanaronsi dalla ‘loro missione, fu a buona 
ragione, o per lo bene della languente umanità, 
talchè non puossi col solo coraggio civile, con le 
incessanti occupazioni senza onze 50 al giorno il 
pio luogo amministrare, Quando manca il denaro 
che gli è proprio, o por ogni verso per la debita 
via si niega, non esisteva che una soconda indi» 
retta; ma chi voleva conservare come sagre le 
rendite del luogo Ospitulario necossitava una lo- 
devole ritirata, e non un rimorso , un biasimo 
Cterno, Quegli chu conosce il Civico Spedale in 
tutta la sua estenzione , non l’apparenza lusin- 
ghiera, è sicuro che, ove il governo non adotti 
una legge eccezionale per lo rendite dello stesso, 
non vi potrà essere cittadino il più filantropo, che 
possa essere utile alla inferma umanità. 

Il pio Stabilimento, così durando , regge pe- 
ronco in piedi como il lume prima di spegnersi. 


Angelo Traina 


Palermo 13 febraro 1849. 


Sono cinque giorni, e intanto nè il Diogene del. 
I’ opposizione, nè quello della conservazione han 
trovato i nuovi Ministri; ossia, non è che man- 
cano ministri, mancano gli uotnini, che se ne con- 
tentino — dura condizione! Quando Ì’ opposizione 
presenta i suoi ministri , alloca il partito della con- 
servazione si riunisce in club nella via de’ Bot- 
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tari, e confabula , e intriga, e minaccia, perchè 
i ministri non si accettino; quando i conservato- 
ri propongono un' altra ricomposizione, stà li, in- 
nanzi ai loro occhi la maggioranza della Camera. 
—No volcie di più?.., i capi dell'opposizione Cal- 
vi e Interdonato sono tra scilla e cariddi. Facen- 
do l'opposizione, sono rimproverati, como ambi- 
ziosi; intanto cade il ministero; Calvi e Interdo- 
nato, sono chiamati per ricomporre il nuovo, di- 
menticano i loro nomi... ed ecco un' altra guer- 
ra, un' altra accusa ; i conservatori sostengono 
elie Calvi c Interdonato nella ricomposizione del 
ministero doveano appartenervi: insomma se vo- 
gliono andare al ministero, sono detti ambiziosi, 
se non ci vogliono andare sono chiamati non sò 
come... Ci è da perdere il cervello con questi ta- 
li conservatori; e mi pare che questa sia la loui- 
ca della strada de’ Boitari; giacchò i conservatori 
diseorrono così dal momento in cui si riuniscono 
nella strada de' Bottari... Già io non intendo cen- 
surare l'onorevole cortile dei boltaril mi guarde- 
rei bene! le associazioni sono libere , c quindi i 
conservatori possono radunarsi ove vogliono, ove 
credono —Avanti—Sento adesso che si vogliono ac- 


. commadar le cose così alle buone: sento che si 


vogliono fondere i due organi, quello della oppo- 
sizione, e quello della conservazione ! vedi che 
suono dovrà mandare il ministero formato da due 
organi fusit ma non voglio dar colpi al bujo! 
chi sa como finiranno lo cose ? io per me fò sa- 
cramonto di non parlare più di ministero mentre 
è in fieri, ma solo quando il veggo fatto; quando 
il veggo andare a baciar lo mani alla Camora— 
Non vi stranizzi questa espressione— io la trovo 
a proposito: i ministri nuovi quando si presenta- 
no per la prima volta alla Camera, io li somiglio 
a quei freschi sposini che per la prima volta van. 
no a casa del Nonno onde baciargli la mana; e la fi+ 
ducia che le camere danno a' nuovi ministri, è 
simile al complimento, che il Nonno fa a’ giova- 
ni sposi, 

Un altra cosa mi resta a dire per ora—so che 
taluni membri del Concilio dei Bottari non voglio= 
no divenire alla fusione de’ due organi, non per 
tema di fare an pasticcio, ma per tott'altre ra- 
gioni , cho io suppongo , e che supponete ancha 
voi-+ Se i conservatori fossero Papi , uon rispar- 
mierebboro le loro scomuniche a' poveri opposito- 
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ri: tra gli uni egli altri è surto un odio, eome 
È odio de' Guelfi e dei Ghibellini. 

Quando un oppositore s' incontra eon un cor 
servatoro, allora si guardano entrambi foschi, bie- 
chi biechi, minacciosi...Che ci volete fare ?,.nei 
governi costituzionali ci sogliono essere questi in. 
convenienti! 


CRONACA ITALIANA 


MILANO — Qui si parla sempre della emissio- 


ne della carta-moneta. Il governo, a quanto si vo- 
cifera, la darà in pagamento, mà non la riceverà. 
ll governo vuole del denaro contante. I1- popolo 


però non è disposto a sopportare quest'altra prova. - 


— Si è pubblicato un decreto che ristabilisce le 
diverso corporazioni religiose. I mendicanti sono 
ricomparsi. Il governo paternissimo e religiosissima 
del Feld Maresciallo si occupa attualmente dei Cap- 
puccini. In breve noi avremo dei frati barbuti e 
non barbuti e di tutti i colori. Si vede bonissimo 
che il governo austriaco è: molto devoto. 

A Bergamo, ed in altre città della Lombardia, 
continua tuttora, non si sa perchè, la proibizione 
di sortire di casa la sera dopo le dieci senza lan- 
terna, 


TORINO—Si assicura cho il Generale Duran- 
do , colui che voleva dare ta Savoja al Duca di 
Lucca, entrerà al Ministero in luogo del sig. De 
Sonnaz, che si trova in disaccordo coi suoi col- 
leghi. 

Grandi movimenti di truppe hanno luogo sul Po 


al di là dell’ Adige. Sembra che Radetkzy si pre- 


para ad assalire lo Legazioni; quì almeno si par. 
la molto di questa supposizione, È questa forse 
la vera ragione per la quale Radetkzy aveva chiu- 
se le frogtiere del Ticino, Egli voleva nasconderci 
questo movimento, 

L’ agitazione della Savoja ha gettato il Ministero 
in un graude imbarazzo. Esso non sa qual parti- 
to prendere intorno a questa tanto grave quistio- 
ne, ll giornale semi-officiale La Concordia à te- 
nuto sio a questo momento un silenzio che tra» 
disce la perplessità dei suoi protettori. 

Noi crediamo che il gabinetto attuale sarebb® 


O 


abbastanza disposto A riconoscera |’ indipendenza 
della uazionalità della Savoja, accordando ai Sa- 
vojardi il deitto che essi reclamano di una ammi- 
nistraziono separata. Questo stato sarebbe in tal 
guisa annesso al Piemonte, come la Norvegia è 
unita alla Svezia: unità di corona, e diversità di 


amministrazione, e di finanze. 5 
(Savoja) 


NOTIZIE STRANIERE 


AUSTRIA — Ecco quì secondo l’ultima statisti- 
ta la cifra della popolazione dell'Austria: essa si 


compone di 37,662 195 abitanti. 


In questa cifra sono compresi 40 milioni di Un: 
gheresi, e 5 milioni circa di Italiani, sui quali è 
chiarissimo che l'Austria non solo non potrebbe 
contare, ma li avreble come fierissimi nemici, 

L'armata austriaca si compone di 492,486 uo- 
mini, di ani 105,486 sono Tedeschi, 104,000 Tsche- 
ches, 44,000 Ungheresi, e 60,000 Italiani. 

Un ordinanza del novello imperatore Francesco 
Giuseppé résa in Olmutz supprime ii privilegio di 
cui la nobiltà aveva godutò sino a questo giorno 
di non essero cioò sottoposta alle leggi della recla- 
tazione La reclutazione sì eseguirà col mezzo del 
sorteggio, 3 i 

L’ età per il servizio militare è fissata a venti 
anni, & durerà sino all’età di ventisei anni com- 
piti. Tuttavia questa disposizione non sarà mossa 
in esecuzione che incominciando dal primo di gen- 
naro del 1830, 


NOTIZIA DELLA SERA 


Finalmente il ministero è stato for- 
mato. Eccovene la nota. 

Affari Esteri—Torrearsa 

Guerra—-Stabile 

Interno e Sicurezza— Cordova 

Finanze—Raeli 

Giustizia — Calvi 

Istruzione e lavori Pub.— Errante. 


i mini ii con a I N 
Il Tipografo Gerente—G. B. Gaudiano. 
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LA SEDE VACANTE 


Ecco per la seconda volta nel breve periodo di 
dieci mesi circa vuota la sedia della Presidenza 
della camera dei comuni. La prima volta, voi dovete 
rammentorvelo, con un semplice changez le place. 
Stabile passò dal mivistero alla Presidenza, e Tor- 
rearsa dalla Presidenza al ministero. Ora Stabile 
fa ritorno al ministero, e la sedia resta vuota nuo- 
Vamente, 

Chi sa quanti candidati si faranono avanti per 
ottenere la presidenza! Ognuno metterà innanzi e 
coram populo i proprii meriti, cosicchè ognuno pre- 
tenderà la preferenza. 

Coloro che sono stati oppositori diranno: lo ho 
mantenuto sempre vigile il ministero, e se qual- 
che volta si addormeotava, era la soverchia fatiga 
che gli caricava la testa, o gli faceva chiudere gli 
occhi su molte cose che avrebbero dovuto essere 
guardate cogli occhi aperti; cosa che del rosto non 
debbe recare gran meraviglia, perchè: Quandoque 
dormitat Homerus. lo era il pungolo che fuceva 
camminare i ministri, allorchè chiamandoli nella 
Camera gridava loro con voce stentorea : Redde 
mihi rationem; e se poi per disgrazia questa be- 
nedetta rationem non fu resa mai, non è colpa 
mia, ma del ministero che non capisce il latino, 


Se io salitò alla Presidonza della Camera, io pas- 
serò le colonne di Ercole. Eleggetemi, e vedrete! 

Coloro all’ incontro che sono stati conservatori 
diranno: Signori non è questo il momento dell'op- 
posizione; tanto ciò è vero che il ministero non 
cadde, cioè cadde, e non cadde: insomma ne ri- 
mane in piedi mettà, c posso dirle, Ja mettà mi- 
gliore. Vedete benissimo cho se cominciamo da 
capo a fare opposizione , succederà nuovamente 
quello che è succeduto in questi ultima crisi, che 
siamo cioè rimasti cinque giorni senza ministri. Lo 
non parlo in questa guisa per ottenere una pagnot- 
ta. Le pagnotte furono tuite distribuite, cosicchè 
ora, a chi ne volesse una, bisognerebbe mettersi 
a frequentare i ministeri, e voi ben sapete o si- 
gnori 


#0 + + + Quanto è duro calle i 
Lo scendere e salir per quelle scale! 


To parlo per la patria, a si vi domando questo 
seggio presidenziale è solo per lo bene della patria, 


Ah di patria il caldo affetto 
Gran miracoli può far! 


lo conserverò sempre le cose come stanno; io non 
farò novità minisieriali, e sotto la mia presidenza 
si manterrà col massimo rigore lo statu quo, » 
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Però, come comprendete benissimo , il mondo 
è tanto sdegnato di questo tremendo statu quo fi- 
glio primogenito della santa alleanza partorito 
nel 1815, che al solo sentirlo nominare rigetteran- 
no con orrore il candidato della conservazione. 

Ma chi sarà l'oletto?—Quì mi perdo. I deputati 
quanto prima si riuniranno in piccole combriccole. 
lo già ne veggo otto quì, dicci là, si fermano, si 
scambiano cechiate, susurrano nomi sotto voce, 


Chi sa mai che storia è questa, 
Discorrendo van tra loro: 
È segreto il concistoro, . 
Niento ancor capir ne so. 


Poi si tiuniraono nella Camera, e ll si farà la 
finzione ; ma quando si va nella Camera, come 
diciamo noi Siciliani, li brigghia suunu cunzati. 

Eppure, che volete ? mi dice la testa che Pre- 
sidente della Camera sarà eletto un ex-ministro. 
Un ex-mipistro ? direte voi: avremo dunque un se- 
condo changes la place ?—SÌ Signore, io la pen- 
sa così, Voi sapete che è opera di misericordia 
consolare gli aMlitti. Or si può dare più afflitto di 
un uomo che abbandona il portafoglio? No' cer- 
tamente: quindi , secondo me , la Camera vorrà 
fare quest’ opera pia, ed un ex miaistro otterrà 
la presidenza, come avvenne quando Stabile lasciò 
il ministero degli affari esteri, ed in solatium fu 
fatto Presidente della Camera dei Comuni. 

Qualcheduno pretende che fa Presidenza debba 
darsi al uno di quei deputati che durante tutta la 
legislatura non hauno.sperto bocca per profferire 
due sole parole, Costoro adducono per ragione che 
il tacere è virtù, ma non è di tutti, e che in coa- 
seguenza quelli cho hauno avuta la virid di stare 
silenziosi per dieci mesi, facendo anche umilmente 
la magra figura di mummie d’ Egitto, dovrebbe» 
fo essere premiati. Peraltro, aggiungono costoro, 
chi è il deputato che nel corso di quesli dieci 
inesi non ha detto spropositi? Certo, nessuno, me- 
no che quelli che non hauno parlato ; dunque la 
elezione dovrebbe cadere sopra uno di costoro. 

Qualche altro al contrario vorrebbe che si fa- 
cosse Prosidente un nomo che ha parlato molto, 
per farlo ora riposare. Ma questi tali hanno tor- 
to. Il tupo perdo ii pelo, e nòn il vizio, ed è tanta 
lu forza dell'abitudine , chie un di costoro falto 


Presidente non finirebbe mai di parlare. Non avo» 
te visto il sig. Agnctta ? Ebbeno, avvezzo a pe- 
rorare sempre come avvocato, quando poi qual» 
che volta funzionava da Presidende, voleva sem- 
pre dire la sua opinione, mafgrado la legge par- 
lamentaria che glielo vietava, Provafevi un poco 
ad eliggere presidente il sig. Picardi, e poi vo- 
drete se egli lasclerà un minuto di tempo ai Si- 
gnori deputati per poter parlare. 

Ma insomma, mi direte voi, chi diavolo vole- 
te che si metta nella sedia vacante presidenziale? 
— Questo quì non posso dirvelo, perchè mi con- 
fondo: poi peraltro a quesv ora il Presidente sa- 
rà fatto, e noi saremo tolti d’ impaccio. 

Aspettate adunque ancora per poco, e lo saprete. 
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Dite quel che volete, a mo pare un sogno — 
Gioberti ha quasi perduta il cervello per fare adot- 
fare in Italia il suo progetto di fusione, e non ci 
è riuscito, e intanto in Sicilia la fusione comincia 
a produrro i suoi effetti, di fatti quattro ministeri 
si sono fusi in un solo. Bisogna convenire che spes- 
se volte chi inventa la teoria, non sa metterla ig 
prattica; uno può esser genio per inventare, e poi 
flopo la invenzione viene un’ altro genio per ese- 
guire; Gioberti trovò la fusione, il nostro ministero 
la mise in prattica — Che gran fusione! Quattro 
ministeri fusi in un solo! Alla prova. 

Stabile, come sapoto, compose il primo mini 
stero, Tl'orrearsa compose il secondo, Racli com- 
pose il terzo del 28 dicembre, sebbeno fu mini- 
stero di un giorno; Galvi compose il quarto, quau- 
tunque restò in erba...ed ora tutti questi compo* 
nenti si [ecero comporre, ossia, si fecero fondere 
in un solo minisiero , in un ministero colos- 
sale...umane vicende! — Ma come riuscirà la fu- 
siune di questo nuovo ministero? — Rispondo: se 
ci è la lega necessaria, perchè i sei elementi sian 
cumpaiti. ossia, perchè quei varii ministeri diven- 
gano tutto un pezzo, e va bene, la fusione riu- 
scirà; ma se non ci è loga, o co n'è poca, allora 
gli elementi si slegheranno tutti (perchè mi som 
brano alquanto eterogenei) dimandatene si chimi- 
ci e vi risponderanno come io vi ho risposto, 


Lascio la figura, è vi parlo sfiguratamente—I 
‘muovi ministri sono uomini che hanno tutti un si- 
stema a se di pensare, uomini, che non transigo- 
no colle proprie idee, e sé il voleto anche uomi» 
ni che professano principii diversi; dunque se si 
accommoderauno fra «loro, sarà veramente un mi- 
racolo, l'ottava maraviglia del mondo. Per esem- 
pio Calvi quando sente parlar di simpatia, si irri- 
ta, si sconcerta , e non parla che di armamento 
e di guerra, Stabile, al contrario , quando gli si 
parla di guerra, piglia tabacco, e non vi ascolta, 
o si mette a ridere, e torna con la sua predilet- 
ta simpatia. Torrearsa sposa i due parliti , cioè 
vaghegzia la simpatia, ma non dimentica l' ar- 
mamente: in medio consistit virlus, 0 puro, me- 

‘ dium tenuera beuti., 

Tutto stà nel vedere per dove piegheranno Cor- 
dova, Racli, ed Errante; già neppure Cordova è 
momo di lasciarsi trascinare sì facilmente dall’ in. 
fluenza—Ma ecco pp'altro mistero incomprensibile; 
Stabile non crede alla guerra, © intanto salisce al 
ministero delle guerra 11 Stabile e Calvi non po- 
tevono  simpatizzaro nella prima ricomposizione, 
ed ora si aflratollano e simpatizzano; ecco un ter- 
zo mistera!.. Insomma questo mistero è tutto mi- 
sterioso, è un vario-pinto Arlecchino, ma Arlec- 
chino colossale; voglia Dio che non si scinda, vo- 
glia Dio che sorga fra' ministri ua principio, che 
li predomini, e li governi! in tal caso potrebbero 
giovare alla patria! 


TRE TAGLI 


Madonna Forbice—Siete solita andare in chie» 
sa? SÌ certamente—-Anche lì [e vostre punte iro- 
van luogo opportuno-—Anche lì son sottano e co- 
colle a trinciare. 

Venite adunque, io mi vi farò secondo, nell’an- 
te-sacrestia di S, Anna — Bel Convento! Quante 
care memoria politiche! 

Son io, che vi conduco, Fra Forbicione, ed abito 
proprio in quel Convento — Dovreste conoscermi— 
Son ruginito un pò... ma nel caduto goverco della 
polizia... Poco male... potei per ben quattro volta 
essere chiuso in uno scatolone a sette chiavi, mica 
però potè voltarmisi il taglio, 


CORRISPONDENZA 
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I Ecco adunque, la mia sirocchia, ci siamo—Cono. 
] sceto quel ritratto—È il Padre Lo Cicero—Oibù! 
«non fagliate—Al P, Lo Cicero, onor della patria 
e del terz' ordine, laude eterna , e riposo fra glé 
amplessi di Dio. 

Aveto letta quella iscrizione? Admodum R, pa- 
ter ete, etc. ete. composta (come si legge in piedi) 
dal P. Narbone della compagnia di Gesù—Qui sia- 
mo proprio nella nostra casa—AI taglio, al taglio. 

E tagliate primicramente al P. Narbone la penna 
che non seppe, o meglio non volle scrivere —Lo 
Cicero fu cittadino del quarantotio—e scrisse, se 
mal non mi appongo , per solo gusto di lanciar 
un atto che troppo a buon' ora interrompa la pre- 
scrizione dello scioglimento del corpo, dei Gesuiti, 
o sia della compagnia di Gesù, 

Se poi vi date a credero, che ciò (Deus Scru- 
tator Cordium) sia stato un complimento del pit- 
tore devoto alla compagnia, tagliatejil pittore Spam- 
pinato— Nol conoscete ? Lo conosco io in Roma 
pittor di Miracoli. 

Seguitate quindi a tagliare, madonna mia:, i 
RR. PP. Maestri P, (Napolitano) e M, tramenduni 
dottori in Divinità, i quali se non seppero schie- 
cherar tredici parole latine da apporre a quel ri- 
tratto, non son degni nè del berretto , nò dell'a. 
nello dottorale. 

Tagliate senza misericordia. Se non per altro 
perchè poterono impudentemente permettere a 
scorno dell'abito... 

Non era forse una penna in quel Convento ? Oh! 
c'era davvero —Addio 

Se cotesti tagliati vi citeran per la spese; ecco 
la mia firma. 


Fra° Forbicione di S, Anna 


È pervenuto un indirizzo in cui si censura co- 
me inesatto un articolo del giornale Zl dodici gen» 
naro. La Forbice non ama le polemiche giorna» 
listiche, e quindi rigetta l'indirizzo. 

Che ve no pare —Questo articolo è relativo a 
taluni fatti di un ministero che ora ha lasciato il 
portafogli; quindi non può trovar più luogo nelle 
colonne della Forbice. 
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E intollerabile —Rinviamo l'autore dell' articolo 
al ministro della sicurezza pubblica. La Forbice 
non è pubblica accusatrice. i 
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COSE NOSTRE 


—In questi ultimi giorni si sono sorpresi molti 
contrabandi. Sembra che la sorveglianza alle porte 
siasi di molto migliorata, e questo in gran parte 
lo dobbiamo all'attività instancabilo della nostra 
Guardia Nazionale, 

—I depositi dei contribuenti del mutuo continuano 
senza interruzione da tutte le parti dell'Isola, La 
sellecitudine dei versamenti ha superato qualun- 
que aspettazione, 


pen 


CATANIA 


Catania nell’ occasione del mutuo ha 
dato un’altra brillantissima prova del 
suo patriottismo che tanto l’ha distinto 
sin dai primi momenti della nostra glo- 
riosa rivoluzione. Essa fu tassata nella 
somma di onze 48700, di cui fu in- 
vitata a pagare la mettà ossia onze 
24350 entro il termine di tre giorni. 
Non appena Catania ricevette questo 
invito, essa fu pronta a depositare nel 
primo giorno onze 35400. 

Lode adunque sincéra a Catania che 
si mostra vera figlia della Sicilia , e 
sostiene con tanta energia la causa del- 
la indipendenza della patria. 
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ANNUNZIO TIPOGRAFICO 


Biblioteca della Giovine Ialia — Si 
è pubblicato il 2 volume, che con- 


tiene: IM Veggente in Solitudine, Poe- 
ma Polimetro del celebre Gabriele Ros- 
setti. — In sesto 64 edizione corret- 
rettissima, pel prezzo di tt. 3. 

Si vende presso il librajo editore 
Giuseppe Maria Mira, via Toledo nu- 
mero 374. 

Sotto i torchi Gloria e Sveniura, 
canti repubblicani di Giuseppe Iicciardi 
con osservazioni e note, che formerè 
il 3. volume della Biblioteca. 

Pare che l' Editore mantenghi col 
fatto la promessa di pubblicare nella - 
sua Biblioteca i più celebri e liberali 
poeti Italiani. IH Rossetti, ed il Ric- 
ciardi possono considerarsi come due 
cantori ne’ quali, al merito poetico 
va congiunto quello non men glorioso 
della politica. 

Noi ne raccomandiamo la lettura 
alla gioventù siciliana. 


ALTRA NOTIZIA DELLA SERA 


Il ministero composto l'altro jerì , 
ed annunziato jeri nella Forbice non 
ha voluto accettare. La composizione 
non è ancora; completata. Salvi i cam- 
biamenti che potrebbero succedere , 
eccone i nomi, 


Affari Esteri —Butera 

Finanze —Cerda 

Guerra—Non è fatto 

Tuiterno e Sicurezza —Nou è fatto 
Giustizia—Di Marco 

Istruzione e lavori Pub.—-Turrisi. 


———.Iii iii 
Il Tipografo Gerente—G. B. Gaudiano. 
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Insomma questo benedetto potere esecutivo non 
si organizza mai; si dice che sia organizzato col 
fatto, ma io non ci credo, Quante illusioni non ho 
perduto in questi giornil Sette giorni senza ministero 
{punto ammirativa) sette giorni di continua composi- 
zione, decomposizione, ricomposizione, (due punti 
ammirativi) JI. potere esecutivo si è dato allo sla- 
dio della chimica. Io non ho mai letto nelle sto- 
rie costituzionali un ministero vacante per sette 
giorni, ma le cose nostre han sempre un non so 
che di originslo— Questo fatto sia di lezione a 
tutti i ministri presenti, passati, e futuri; lo crisi 
ministeriali presso noi non importano uno zero! 
con ministoro, o senza ministero , il popolo sa 
mantenersi tranquillo, del modo come, con gallo, 
o senza gallo Dio fa giorno. 

Ma se con queste continue composizioni, e ri- 
composizioni, e decomposizioni non si turba latran- 
quillità pubblica, si turba la tranquillità de’ gior- 
valisti —È una smania — Ora giunge la notizia 
che i ministri sono A. B. Ce D cc, è il giorna- 
lista stende subito l'articolo, fa le sue osservazio» 
ni, Più tardi viene la notizia che A. B' C. ec. 
si ricusarono, e che invece furono chiamati P. 0. 
R. ec. e l'articolo se ne va in fumo, e se ni stende 


un altro, Dopo altro momento, si sa che P. Q. R. 
ee. non si accordano fra loro, e invece son chia- 
mati U. Y, Z. cc. il secondo arlicolo anch’ esso 
sfuma, e siamo da capo: è duopo stenderne un 
terzo... € poi un quarto, e così via, vial... insom- 
ma ci è da perdere la testa! 

Buon per noi che sappiamo tutte le cause dei 
continui cangiamonti! ci sono delle farse— Per esem- 
pio, mentre Tizio dà la sua parola di accettare 
un portafoglio, va a casa, i parcati gli fanno casa 
del diavolo, e piangendo , e gittandoglisi a’piedi, 
lo scongiurano per le viscero materne, 0 per l'om- 
bra del padre o per qualche altra cosa. Nasce al- 
lora: una scena di tenerezza, i parenti ripetono la 
preghiera di Adalgisa 


Mira o caro a’ tuoi ginocchi 
Questi cari tuoi pareuti, 
AH! pietà di noi ti tocchi, 
Se pietà perte non senti, 


Che so? forse l’ essere ministro per questi tali 
parenti è una brutta cosa; ma il ministro îa erba 
s' intenerisce, piange con loro, giura, promette, 
di rinunziare, e subito va dal componente gli fa 
nota la sua posizione, ed il componente se lo ab- 
braccia, c gli dice con Norma: 
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Ah! sì, fa core, abbracciami, 
Perdono, o ti compiango, 
Da’ voti tuoi ti libero, 
I tuoi legami io frango. 


Allora il ministro sministrato sente un palpito 
di gioja, gli si allarga il cuore, come si allargava 
ad Adalgisa, c profferisce le parole di costei. - 

IH componente poi torna colla sua lanterna a fare 
ciò cho faceva Diogene , e quando non può tro- 
vare gli uomini, butta a terra la lanterna, € si 
ritira Viene allora il secondo, il terzo Diogene... 
e intanto il popolo si diverto a mirare la scéna, 
€ sta tranquillo. 

Adesso pare che tutto sia finito: anzi sò dirvi 
che uno di coloro che avean giurato 6 promesso 
ai parenti di non accettare, ha accettato. Ghe sorta 
di ministro! un ministro spergiuro per la memo- 
ria patorna! 

Ma questo signor ministro se la vedrà colla sua 
coscienza, e con la memoria di sua padre ( © lo 
sa il cielo quel che farà l'ombra sdegrosa ) an- 
diamo al serio: il ministero della guerra non è 
ancora coperto, sono molti i candidati, speriamo 
che la scelta ricsca—Multi sunt vocali, pawci vero 
eleeiî, @ tra gli eletti pochi sogliono essere i buo- 
ni! vedremo. 
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LETTERA 
Di un prigioniero Siciliano 


Inseriamo la seguente lettera venuia dal Bagno 
di Nisita, ove sono alcuni de' prigionieri Sicilia 
nî, ande si sappia da tutto il mondo la barbarie, 
con che il re di Napoli tratta i nostri prigionieri, 
e l’eroismo di costoro in mezzo alle sciagure. 


In punto ricevo dopo lungo agonizzare due pre» 
Ziose iue letiere datate 30 novembre, 17 gonna» 
ro. Dopo tre musi alfin respiro, Or sappi che al- 
lora son felice quando veggo nelle tue lettere gli 
adorati caratteri della famiglia tutta, e purchè Ja 
Divina Patria mia trionfi e  pervenga a rendersi 
libera, io son lieto marcire eternamente in que- 
sto bagno terribile, quantunque non potendo colle 
armi alla mano accorrere ove la Patria attende 
eolle braccia distese i suoi veri figli, son costret- 


to mordermi di rabbia, e maledire fuiti i mostri 
infami di dispotismo. 

Mi chiedi 8 io son ben fornito di robbe ed al- 
tro ; io non ho bisugno di molte cose. Già dieci 
quintali di robbe non bastano quando si fa sonti- 
re il freddo di questa infamissima Isola o scoglio, 
perchè taglia perfettamente la faccia , ed infatti 
il giorno quasi tutti stiamo a letto, e la notte quan- 
do si chiudono i cancelli ci alziamo, Ah se ti 
fosse dato vedere non giovani possenti vigorosi , 
ma tante pallide larve sostenersi a stento sulle gam- 
be, e spesso abbandonare morenti a terra, giace» 
re sul nudo suolo, morir d'inedia, altri che pella 
soverchia debolezza non si alzano mai, altri per- 
fettamente ignudi non si possono mostrare a noi, 
altri senza aver puova alcuna delle famiglie bo- 
stemmiano giorno e notte. Insomma non prosie- 
guo per non affliggecti l'animo più e perchè non 
posso dir tutto, ma solo ti assicuro che sono'sta- 
to fra i veri fortunati di questo bagno. 

Mi chiedi se la camera ov'io abito sia umida, 
o no; dovresti chiedermi non di camera, ma por 
cile. L'antro oscuro ove abitiamo è umido per tul- 
ti i vignardi e principalmente essendo sottomesso 
il camerone circa trenta scalini. La mia salute in. 
tanto migliora sempre a maraviglia, e posso as- 
sicurarti essere io assai più pingue del solito. 

Di raro, e a stento può qui aversi un foglio di 
carta e calamajo; e perciò ( come tu mi dici } non 
posso fare a mia voglia lettere o tenerle conserva- 
te per inviarle quando vi sarà l' occusione.— Mi 
dici essere pur debole il mio core; permetti allo- 
ra ch’ io ti dica, che non conosci nulla di me, 
e purchè la mia patria divina gioisca e trionfi , 
che piombino sù di me tatti i mali della terra. 
Questa è la mia debolezza! ! 

Raccomanda e predica ai giovani tutti che si 
sveglino, e che corrano ‘ove la patria li chiama, 
che si rendano dogni del valore ed onor Siculo , 
che vendichino il sangue di migliaja di martiri che 
gridano vendettal vendetta! Addio. 


Bagno di Nisita S del 1849, 


Tuo Fratello 
N. N. 
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I MINISTERIALI DELLA LUNA 
Tragedia Lirica Buffa! 


Scritta appositamente pel Carnovale della Luna 
i nel 1849. 


ARGOMENTO 


Nella Luna, come sapete, ci è pure la costitu» ‘ 


zione, e per conseguenza tutte le vicende costi- 
tuzionali, anche gli oppositori, ed i conservatori, 
anche le crisi ministeriali; ciò posto, potrete ben 
comprendere questa tragedia lirica buffa, che noi 
trascriviamo dalla gazzetta della Luna, 


ATTO PRIMO 


SCENA I. 
Casa in una strada do’ Bottai nella Luna 
In sulle prime la scena è sola, ma @ poco a poro 


vengono varii individui, i quali si riuniscono in 
varti erocchi, e parlano sommessi fra loro. 


Coro. Steso ha già propizia notte 
Il suo vel più fosco e nero; 
Quì di furto il ministero 
Tutti insieme ci adund!... — 
Nuovo colpo ei meditò! 

I. Ma chi giunge? 

IH. Chi? 

Lil L'Usciere! 

1. E il ministro tarda ancor! 


Tutti circondano l'Usciere con curiosità. 


‘Coro. Dinne tu, che servi a lui, 
Quali sono i pensier sui? 
Perchè insieme quì ci aduna 
Nella nolte bruna bruna? 

Use. È mistero. 

Coro. Eh! parla omai 
; Siamo amici, tu lo sai! 

Use. È mistero!—Or basti a voi 
Che pagnotte ei vi darà! 

Coro. Ah? pagnotto?... i cenni suoi 


Fido ognuno adempirà! 
L'Usciere st occupa a leggere: essi pariano fra loro 


Use. 
Coro. 
Use, 


Parli ognuno più sommesso 
Oh! il ministro! 
Zitti! 


E e oo ———____É____rÉ—È@@—@@1@—@—"@t1./@——11.1-,@T*vi —_________O__——_nst 


Min. To stesso! 
Siete tutti? 

Cora, } Tutti! 

Mio. E propti?.. 

Coro, 1 iuoi cenni ad ubbidir! 

Min. No avrete il premiol—imbelli 


Oppositori a me fan guerra, e, o rabbia! 
Mi tolser dalle mani il portafoglio! 

Ma ritornare nel mio seggio io voglio! 
Non ambisco per me, ma il ben soltanto 
Della patria mi punge; 

AD! solo il senno mio 

Può salvar da’ perigli il suol natio! 


Ogoi intrigo ed ogni imbroglio 

Si ricerchi nel pensiero, 
Ond’ io stringa il portafoglio, 
Perch' io torni al ministero. 

. Governando gli avveotati, 
Sarem tutti rovinati) 
Ah! la iuva è nel periglio, 
La potreste voi salvar | 


Coro. Ma la Cameral... il consiglio!... 


Min. Si può tutto accommodar! 
lo d’ abbattere ho speranza 
Quella stolta maggioranza. 


Coro. Come?,.. 


Min. Come?... ci vuol poco!... 


Appiccando un contra—foco! 
Ma il partito oppositore 
Ha del popolo il favore... 


Coro. 


Min. Ci vuol cabala, ci vuole 


Un diluvio di parole.. 


La luna è un mare istabilo 
Che muta ad ogni vento; 
L' intrigo la fa torbida 
La calma a suo talento: 
Può ben di questi e quelli 
Dirigere i cervelli, 
Può con un pò di cabala 
Lo scaltro ministrar. 


Sì, parlerà terribile 
I nostro labro a tutti, 
Spaventeremo il popolo 
Con spauracchi e lutti, 
Né gli avventati fiano 
Chiamati a ministrar! 


Horo, 


(continua) 
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IL NGFOVO MINISTERO 


Dopo la tempesta vien la calma, e dopo una 
crisi ministeriale che durò una intera settimana 
è ritornata finalmente la calma parlamontario-mi+ 
nisteriale, Ma 


E vera calma? Ai posteri 
L'ardua sentenza: nui,., 


Con tutto quello che sapete di resto. Molti dico. 
uo: Questa non è calma veramente calma, ma cal 
ma apparente, foriera di tempesta. come il silen- 
zio dell'acro un momento prima dell'uragano, per 
dirla romanticamente. | 
. Ma jo a questo cose non ci presto attenzione, 
e avvezzo a vivere alla giornata, mi limito a di- 
re: Post factum lauda; poraltro il ministero è lor- 
mato, quod scripsi scripsi, o al passato non c'è 
rimedio. i 
Infatti, ditemi un poco, came vorreste che io 
pertassi giudizio sul nnovo ministero, se ancora 
può dirsi che 0sso non sia salito negli scanni mi- 
nisteriali? Lasciate che incominci a faro qualche 
cosa, ed allora ve ae darò ragguaglio. Voi forse 
vorreste che io @ priori vi dassi un giudizio dei 
novelli ministri, wa la Forbice non vuol saperne 
nè di priori , nè di provinciali , perchè è ormai 
stanca di lutti i giudizii che si son falli da noi 


a priori, 6 cho poi a posteriori hanno fatto finsco, 
Per esempio, poteva darsi argomento più priore 
di Paternò? 

Tutti credevano che un vecchio colonnello di 
cavalleria dovesse essere un valente ministro di 
guerra, e intanto... intanto ., Non furbiamo la 
quiete dei defunti: parliamo d'altro, perchè par: 
mi di sentirmi susurrare all'orecchio: 


Tu dalle staoche censri 


Sperdi ogni ria parola. 


Quindi reguiescat, e non ne parliamo più. 

Anche dal ministero passato ci attexdezano eran- 
di cose, e poi nen si ebbe tutto quel grande cho 
ci attendeva, Cioè, parliamaci chiaro, non, dobbia- 
mo essero ingrati al ministero ‘Torraarsa , per- 
chè qualche cosetta di buono ce la fece, Egli è 
vero che si addormentò troppo presto; ma anche 
su lui bisogna tacere, per non turbaro la quiete 
dei defunti; il ministero obdormivit in domino, ed 
il portafoglio 


Sulla deserta coltrice 
Accanto a lui posò” 


Vedete benissimo adunque cho io « priori non 
posso dirvi nulla del nuova ministero. Sarà egli 
vigilante ubbidendo al procctto di Gesù Cristo : 
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Estote parati quia qua hora, non putatis filius 
hominis veniet?—E chi lo sa? Sarà eglî amante 
della simpatia, ovvero dell' attività? —E chi lo 8a? 
— La mia vista non arriva all’ altezza del mini- 
stero, 


Severi, imperscrutabili, profondi 
Sono i pensieri di lassù, nè lice 
Al giornalista penetrarne il bujo. 


Egli è vero che taluni giornalisti hanno la sma; 
nia indiscreta di ficcaro il naso dapertutto, ma io 
credo che ciò facendo questi tali facciano uno spro- 
posito. Non vi fu che il solo Alighieri il quali po. 
tè dire: 


Mi misi dentro alle segrete cose; 


ma la Forbice piccina piccina bisogna aseoluta- 
mente che csclami: 


Nel mio nulla mi concentro 
E non vado tanto addentra. 


Insomma io le cose voglio vederie come quattro 
a quattro fanno otto, e cuando sarà il momento 
opportuno , allora riforneromo sull'argomento, e 
vi dirò ogni cosa. Per ora, addio. 


I MINISTERIALI DELLA LUNA 
SCENA Il, 


Largo presso il Teatro S. Cecilia della Luna : 
è notte. 


Viene Cival capo della opposizione, in profondi 
pensieri. 


Cho appresi mai? l'iotrigo è la calunnia 
Adoprano i venduti al. ministero! 
Miserabili e vili! 

Chi merti l'ira mia fra lor non veggio. 
In mille affetti ondeggio! 

Vadasi—alcun si appressa: 

Crudele inciampol.,, 


Da una strada stretta apparisco il Ministro coi 
ministeriali avvolti nei loro mantelli, è ministe- 
riali restano nel fondo il Ministro si fa avanti. 

Min. (A CGival) OIù! chi sei, che ardisci 


Aggirarti furtivo in questo luogo? 
Non odi tu? 


Gival Non t'appressar, funesto 
Il conoscermi fora! 
Min. Io ti conosco 


All'audace parlar, all'ira estrema 
Che in mo tu desti; oppositor tu sei, 
Primo nemico, fra’ nemici miei: 


Gival  Ebben mi guarda e tremal 

Min. Tu di man mi togliesti il portafoglio, 
Cival Di possederlo non mertavi! 

Min. Audace! 


Cival l’invola al mio eospetto 
Calunniatore degli onesti, o ch' io!.. 


Min, E ardisci? 
Cival i Tutto ardisco il furor mio! 
Min. Stelto! ad un sol mio grido 


Mille a punirti avrei! (accennando è 
ministeriali che sono in fondo) 

Ma vittima tu sei 

Serbata a questo acciar! 


Cival Vieni! io ti sprezzo, c sfido 
i Teco i seguaci tuoi, 
Tu bramerai fra noi 
L'alpi frapposte e il mar! 
All’armi! (snuda il ferro) 


Min, Allarmi! {fa lo stesso) 
Mentre sono per battersi, viene una paltuglia 


Mia. Arresta! 

Una pattaglia scorgosi 
Cival Ma che pattuglia è questa ? 
Min. Di Truppa Nazional! 


SCENA HI. 
Pattuglia o detti 
N Capo della pattuglia sì fa avanti e li disarma 


Capo Abbasso quelle spade 


E l'ira che vi invade. 
Che mai vi spinge a battervi? 


Cival Un odio il più mortal! 

Min. Ei mi tolse il portafoglio. 

Capo Ed ha fatto molto bene. 

Min. ‘Tor di mezzo e tosto io voglio 
Questo iniquo mio rival 

Cival Al furor che in me si desta 

Min. Alla straggo,-cho si appresta, 


lival Come scossa da tremuoto 
Min. Or la Luna tremerà! 
Capo Che tremare, che Tremare! 


Ghe ci avete nel cervello, 
Ehi! si arrestino! al castello, 
Sian tradotti entrambi or or; 


La pattuglia li arresta 
Cival e Ministro 


O notte raddensa . 
Le lenebre in ‘cielo, 
Ricopri di un velo 
Il nostro rossor! 


I ministeriali fuggono, la pattuglia porta via 
i due rivali, 


Fine dell'atto primo, 


UN DILEMMA 


Signora Forbice , io abito nelle montagne , e 
quindi sono terdivamente istruito delle cose della 
capitale, quindi quesl'indirizzo non arrivérà al mo- 
mento opportuno, . 

Jeri intesi cho il Generalo Antonini dopo essero 
stato chiamato dal gorverno Siciliano, dopo essere 
stato pochi giorni in Palermo, se ne parti, 

Qui mi sorgo nella monte un dilemma, O il 
Generale Antonini faceva al caso nostro, ed allora 
perchè licenziarlo? O Antonini non faceva per noi, 
ed allora perchè chiamarlo? 

Qualche duno potrà rispundere: Ma gli uomini 
bisogna provarli, per giudicarli-—Ottimamente, se 
si trattasse di capacità non conosciute, ma non 
già di una persona tanto celebre quanto il Gene- 
rale Antonini. 

A mo sembra conseguenza inevitabile del dilem- 
ma che, o si regolò male il nostro ministero (Tor- 
rearsa) nol licenziarlo , o si regolarono malissimo 
i nostri commissarii residenti nell alta Italia cho 
lo invitarono a venire in Sicilia, 

E se è vero che iltorto sta dalla parle dei nostri 
commissarii, allora io credoche per non fare più ol. 
tre di simili pasticci, che peraltro costano grandis- 
simi depari alla nostra finanza, sarebbe cosa buona 
avvertire quei siguori di fuori al essere un'altra 
volta più cauti nella scelta delle persone, ca press 


dere un poco più in considerazione il denaro na- 


zionale, che in questo modo si sciupa alla cisca, 
come le rendite del figliuo! prodigo. 


Mio ottimo amico, e compagno 


Posso con piacere annunziarvi che appena venna 
quì il manifesto in istampa della tangente del mu- 
tuo per questa città, li confribuenti fecero a sara 
a chi versava il primo la sua rata, in modo che 
la mattina appresso mercoledì il percottore aveva 
di già incassata la somma, La sola lagnanza che 
ciascuno faceva si era, ehe Dio avendoli puniti pei 
loro peccati col terremoto del giorno 141 gen. 1848, 
ed avendo sofferto gravissimi danni, non poteva- 
no in una sol volta pagare la spettanza rispeltiva, 
cosa che per altro si sarebbo effettuita, se si fus- 
se aumentato il numero de' contribuenti, e quio- 
di diminuito il carico a ciascheduno, 

Quì lo spirito pubblico è ottimo ; ma sventa. 
ratamente non è seconduto dal Governo. Vi sono 
quì delle superbo colombrine di bronzo, e canno- 
ni di ferro, li quali furono lasciati inchiodati dai 
Regi, e che mediante la solerzia di questi uMziali 
di Artigliaria, e (renio, hanno schiodati ; intanty 
dal Governo detti ufliziali , nominati tali dal Co- 
mitato in marzo 48, e cho da quell'opera in poi 
hanno portato il servizio a loro spese, non sono 
stati riconosciuti, ed i cannoni quasi tutti sono 
privi di affusti, Li detti ufliziali non han cessato 
di rappresentare, e di rimettere stimativi, ma ora 
per una cosa , ora per un' altra li pezzi per la 
maggior parte giacciono a terra, ed agli altri gli 
afl'usti han fatto i funghi, in modoche non potran 
tirare, che un sol colpo! Aggiungete che quì non 
essendovi legname di costruzione bisogna prov- 
vedersene dal riposto; pet cui vi vuol tempo ba 
stanto per effettuire la conferma dogli alfusti. In. 
tanto la popolazione vedendo li cannoni a terra è 
trascurati i loro compaisani freme e ne ha ben 
ragione! 

Augusta 9 febraro 1849. 


Il vostro affezzionato V. M. 


ANNUNZIO 


Annunziamo con piacere, che il 4° Battaglione 
di linea al suo arrivo in Trapani vi andò incon- 
tro quella Guardia Nazionale, e P Artiglieria. 

La popolazione accolse coi sensi di vera fratel. 
lanza i figli della eroica Messina —Tutti i balconi 
erano. gremiti di persone, che facevano a gara 
con un continuo batter di mano collo sventalor 
dei bianchi lini, e col gentil dono d'immensi fio- 
ri, che venivan offerti al novelli soldati, 

Noi rendiamo destinte grazie alle prelazione di 
Trapani, che sempre ci offre occasione a dover 
parlare di Ici con molta lode. 

P, BP, 


ne 


NOTIZIE 


INGHILTERRA-- Le camere hanno 
pronunciato un voto di adesione a quel- 
lo che è stato praticato dal ministero 
Palmerston relativamente agli affari di 
Sicilia. 


UNGHERIA—I Maggiari guadagna- 
no di giorno in giorno terreno. Varie 
scaramucce hanno avuto luogo tra ta- 
luni distaccamenti ed avanguardia Un- 
gherese contro altri distaccamenti Au- 
striaci, e questi ultimi hanno sempre 
avuto la peggio. 


ROMA— ll 7 febraro in Roma si 
è proclamata la repubblica, e un po- 
polo immenso ebbro di gioja ne ha 
festeggiato la solenne proclamazione. 

Vl presidente della repubblica: non 
è stato ancora eletto. Da molti si cre- 
de che la scella cadrà sopra il prin- 
cipe Canino, 


TOSCANA-—La Toscana si è costi- 
tuita in governo provvisorio, dietro la 
fuga del Gran Duca. Il legno sul quale 
s' imbarcò il Gran Duca fu il Giglio, 
vapore Toscano. Non si sa dove siasi 
diretto. 


SICILIA—Secondo tutte le notizie 
ricevute ultimamente, pare che le cose 
nostre all'estero abbiano presa una 
bellissima piega. 

Fra giorni(si dice) arriverà in Palermo 
un inviato del Redel Piemonte presso il 
governo di Sicilia. Quest’ atto che sa- 
rebbe conseguenza del riconoscimento 
della Sicilia per parte- di Carlo Alber- 
to, può considerarsi come il foriero 
della venuta di Alberto Amedco. Col 
vapore postale del giorno 20 siamo 
sicuri che riceveremo dalle importanti 
comunicazioni, 


Per quanto rilevante possa sembrare 


questa notizia, pure essa non ha nulla 
d' improbabile ove si rifletta alla rot- 
tura delle relazioni diplomatiche avve- 
nuia tra il Borbone c Carlo Alberto. 
Peraltro corrispondenze di Torino han- 
no assicurato che la nostra Commis- 
sione è stata di frequente chiamata in 
Corte del Re, c che questa nuova di- 
sposizione dell’ animo di Carlo Alber- 
to verso gl'inviati della Sicilia ha per 
iscopo la non lontana accettazione di 
Alberto Amedeo. 


AME OTRS RATE EL TO ANNE CIO AE OR FEO n RA LOT 


1l Fipografo Gerente— G. B. Gaudiano, 
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Ieri il nuove ministero si presentò alla Came- 
ra, la quale al vederlo apparire, dopo tanta aspet- 
tazione, parea gli dicesse venisti tandem?..Parole 
che il padre Anchise volgeva al pietoso Enea, quan- 
do quest'ultimo andò a trovarlo nei campi Elisi. 
AI vederlo apparire i deputati sospeserofper qual. 
che. tempo le loro quotidiane occupazioni, I mi- 
nistri eran quaitro, cioè il ministro degli affari este- 
vi principe di Butera, il ministro dell’ istruzione 
pubblica barone Turrisi, il ministro della giusti- 
zia avv, Dimarco, il ministro dell'iaterno e sicu- 
rezza avv. Catalano! il ministro delle finanze mar- 
chese Cerda era indisposto, come disse, il mini- 
stro degli affari esteri; quindi la Camera lo tenne 
per iscusato nel non vederlo. Il ministro della 
guerra era le mille miglia lontano, e perciò non 
venne. 

Dopo un intervallo di riposo, sorso il ministro 
degli affari esteri ..allora conticuere omnes, ed egli 
incominciò a leggere il suo programma — L' uso 
di programma è antico nei governi costituzionali» 
per mezzo del programma il nuovo ministero ma- 
nifesta coram populo et depuiatis la politica che 
intende seguire, Il principe Butera disse che la 


politica sna sarà quella sanzionata dal Parlamento, 
anzi la politica della rivoluzione Siciliana, la po- 
litica del Comitato Generale, la politica del popolo 
Siciliano : parlò poi della finanza, disse che farà 
lo stato discusso, parlò della guerra, disse che le 
cure del nuovo ministero saran rivolte al sollecito 
armamento; parlò della sicurezza, disse che il nuo- 
vo ministero farà tesoro dello leggi eccezionali oma= 
nate dal Parlamento; queste ed altre cose disse, 
e la Camera, e le ringhiere ne restarono contente. 

Il deputato signor Bertolami sorse ad applan- 
dirlo da un canto, e dall'altro canto osservò che 
nel programma ci era una lacuna, cioè ciò che 
farà il nuovo ministero in, rapporto alla federa- 
zione italiana? e lungamente s'intrattenne sulla -ne- 
cessità di far parte anche noi della costituente ita- 
liana. Il ministro sorse e mostrò che questa i- 
dea implicitamente si conteneva nel suo program- 
ma. 

Qui nacque un alterco tra il signor Perez, ed 
il signor Bertolami , che noi per brevità trala- 
sciamo, perchè secondo dice Alighieri il tacere 
tante volte o bello. Alle 4 p. m. il presidente di» 
chiarò sciolta la seduta. 


130, 
CORRISPONDENZA 


Signor N. N, Il vostro arlicolo manca della fir- 
ma, quindi non può inserirsi, massime trattandosi 
di cose che attaccano la personalità. 

Il Ministero Butera. In questo indirizzo si ri. 
petono molte cose accennato jeri dalla Forbice 
nell’ articolo: / nuovo ministero. Per tutto il re- 
sto i giudizii sono troppo precoci , e la Forbice 
non vuole precipitare giudizii, siano questi in lo- 
da, siano in biasimo delle persone. 

Il frate in maschera. In questo articolo si di- 
ce che un frate di un certo convento [a sorpre- 
so l' altra notte ( 45 febrajo ) travestito da ulli- 
zialo nella Piazza di S. Anna. Si racconta su que- 
gto proposito un aneddoto molto grazioso e biz- 
zarro sul conto di quel reverendo, Ma la Forbi- 
co rispetta l'abito. e quindi dà lo sfratto all'arti- 
colo, 

Di altri articoli ed indirizzi parleremo in ap 
presso. 


IL MINISTERO DELLA GUERRA 


Finalmento pare che siasi compresa la noces- 
sità di chiamare ciascuno al proprio mestiere; fi- 
nalwento si è compresa la grande verità che il 
Ministero della guerra dev' essere affidato ad un 
antico ‘ed asperto militare; finalmente, in conse- 
guenza di queste premesse, il Maggiore Ponlet è 
stato nominato ministro di Guerra. 

Noi non vogliamo far l'opposizione ad un mi 
nistero che fu; ma nel medessimo tempo non pos» 
siamo dimenticaro le sue fatighe. Il Ministro La 
Farina fu di grande giovamento alla Patria, in- 
grandì di molto il numero della nostra armata , 
cercò di provvederla in gran parte di iutli i ge- 
neri di casermaggio : ma il ministro La Farina 
sebbene uo.no d' ingegno, sebbene caldo d'amor 
di patria, pure mancava delle cognizioni neces» 
sarie per disimpegnare con successo le funzioni 
alle quali era stato chiamato, Né iu questo ci è 
alcun che di maraviglioso, che anzi ci sarebbe da 
farsi le muraviglie qualora avvenisse il contrario, 

to fatti si è sempre compreso che il Ministro 
della giustizia dev'essere un uoino dell'arte e quel 
portafoglio sin del principio della nostra rivoluzio- 


no è stato sempre alfidito ad un avvocato. Per la 
gucrra però la cosa è andata differentemente, e 
qnel portafoglio tanto interessante nei momenti 
attuali si è affidato o ad un individuo non del mi- 
stiere, o ad um militare che si credeva dover es- 
sere qualche cosa d: buono pereliè era colonnello 
di cavalleria, ma che poi una dolorosa esperienza 
provò essere qualche cosa meno di zoro, 

Noi non vogliamo portare giudizio sul nuovo mi- 
nistro della guerra, perchè, come sapete benissi- 
mo, la Forbice non vuole giudicare a priori. La 
fama: dice che il Maggiore Poulet sia un probo e 
valente ufficialo. Noi godiamo che la scelta sia 
caduta sopra un tale individuo, ma il nostro giu- 
«dizio lo daremo dopo che il nuovo ministro si 
sarà messo in esercizio della sua carica, perchè 
la Forbice suole giudicare dei fatti, c non dello 
persone, 


LA MINISTROMANIA 
Manifesto 


Esisto sotto tipi anonimi un opuscoletto anche 
anonimo col titolo sopraccennato. Si crede lavoro 
di qualche farmacista politico del partito dell'op- 
posizione, — Egli sforzasi portare all’ evidenza, 
almeno per quanto è potuto per summa capita ri- 
levare, che l’ uomo il più sennato da che pren- 
de il portafoglio ministeriale divieno un forsenna- 
to, essendochè per una mirabile metamorfosi as- 
sume ?pso fucto forme tutte nuove ; il suo spec- 
chio è quella vecchia massima di Napoleone—la 
politica è un giocare agli uomini—quindi non può 
non divenire un despota in carne ed ossa. Qui si 
vede bene come egli caratterizza l’uomo salito al 
Potero Esocutivo qual creatura viziata © freneti- 
ca. Non vi dico quanti paragoni, quante parafra- 
si a' testi di Macchiavello, Alfieri ce. ec, Conchiu- 
de che non potendosi in uno stato non aver per 
Ministri uomini caduti in demenza, è giusto as- 
soggettirli al seguente regime terapeutico. 

Recipe 1°—Per 8 giorni «una purga anti-aristo- 
eratica, 

2° —Un pubblico dimostrato sostegno della Guar- 
dia Nazionale, ondo agire tranquillo e forte nel- 
l'esecuzione degli affari del proprio ministero. 


93° —Attivo 6 rigoroso cosdiuvamento di perso- 
ne intendenti in quella data specie di affari , al- 
lontanando per quanto è possibile le sasguisughe 
guastamestieri, 

h°— Dopo esibita alle Camere la presuntiva 
dell' esito è dell’ introito annuale del proprio de- 
castero , rendimento di conti ogni fine di mese, 
di bimestre, di trimestre, di semestre ; è di se- 
condo semestre o di chiusura d’ anno, 

Il ministro della Finanza poi presenterà collet- 
tivamente e il budget, ed i conti suddetti ia quanto 
a' pagamenti fatti, I conti annuali però dovranno 
essere sottoposti alla G. C. de' conti per farno 
répporto alle Camere. 

5° —Molta simpatia pe' (roverni democratici, e 
specialmonte per ciò che addimandasi—Armamento 
Siclliano—in opposiziose al partito conservatore. 

6° — Assoggettimento celfettivo alle leggi penali 
iu caso di bancarotta, di gratuita dispensa d’im- 
pieghi senza esame, e di mancanza di rendimen- 
to de' conti sopracennati, 

7°— Dritto a compensi straordinari dopo che 
elasso l’anno saranno rinvenuti esatti i conti sud- 
detti, ed il Parlamento sarà rimasto soddisfatto 
dell’ intero servizio ministeriale.—ce. cc. 


{ Seguono altri specifici ) 


— Osservazione—Or io domando a tutti gli oppo- 
sitori del mondo qual’ è maggior pazzia quella di 
faro il Ministro, o di pretendere tanta. educazio- 
ne a virtù in un uumo, il quale per aver dovu. 
to essere ministro sino a questo punto à dovuto 
essere di quella pasta oscurantista , retrocrada, 
manipolata all’ epoca della cuccagna della nostra 
rivoluzione ? — Il certo si è che vi è una mano 
di ferro che inceppa le nostre operazioni organi. 
che, per cui indietreggiamo. 

Basta ci vnol prodenza ; ma perchè dobbiamo 
usarla col danno delle nustre borse ? 


Anlonio Lomonaca 


SIGNOR DIRETTORE DELLA FORBICE 


Appena qui si aflissarono gli allistamenti pel mu- 
tuo forzoso, abbenchè riparlito con livore, faven. 
dolo gravitare sopra una clusss di propriciarii ca- 


Ù 


Ì 


È 
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lunviati da un partito così detto di civili, n gara 
e al momento depositarono la prima mettà, ed 
alcuni anco la seconda; a meno di quattro, cioò due 
corpi morali, 6 due perchè s'ignora chi siano, a 
quale oggetto si sono chiesti schiarimenti dal go- 
verno, 

Sia lode massima al cittadino comandante mi- 
litare D. Domenico Pandolfo, noto per le sventuris 
politiche, e por la purità di cuore, per aver con 
maniere proprie, e coll'entusiasmo che lo distin- 
gue ridonato la-calma nel distretto. rialzando lo 
spirito pubblico. 


Nicosia 8 (ebbraro 1849. 


Un vostro associato 


INDIRIZZO IMPORTANTE 


Cara Forbice — Per non ire in lunghezze ti con- 
fesso ingenuamente ch' io vo pazzo per to. Tu 
(checchè ne dicono i tuoi detrattori) mi vai pra- 
prio a sangue, Poveri gonzil Essi non sanno che 
l'opposizione è l'egida della libertà di un popolo, 
Ma tu non ti curar di loro, e prosiegui nella santa 
e nobile impresa, I tuoi tagli non giungono gra- 
diti ai ministri? ‘Tanto meglio: saranno graditissi- 
mi agli amanti della patria, Ma perchè tanta im- 
pazienza! vuoi tagliare? Adagio Forbice mia...non 
tanta foga. So che sei ghiotta di tagli, e buon pro 
ti facciano, ma questa volta, anzichè tagliare, do- 
vrai lodare: non loderai il ministero, ma..... chi? 
Vizzini. Sentimi. 

Ben sai (e dovresti averlo letto nell'orazione set- 
tima di Cicerone) che Bidis Vizzini una volta a, 
veva la sua autonomia: bidinorum legibus. Ora... 
ora è un capo di circondario nel vallo di Catania 
la cui popolazione ‘approssimativamente non am- 
monta a 13 mila anime, E chi non sa di che è 
capace il tempo ? Ma lasciando star queste cose, 
veniamo a ciò che più importa, e ragioniamo dello 
lodi che le si debbono, 

Vizzini tra le prime città a sventolare il tri- 
colore vessillo non ho ricusato mai di pagare lo im- 
poste ordinarie , non si ha dilaniato per gare ri. 
provevoli di ambiziosa municipalità, non si ha tinto 
le mani di sangue cittadizo, Vizzini nei momenti 
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del più preciso bisogno non ha niegato il sussidio 
alla patria pericolante. Vizzini senza perdere un 
attimo di tempo pagò l'equivalente di due cavalli 
ed una mula, l'argento delle chiese, l'imposta dei 
negozianti , e quella de’ balconi e delle’ finestre, 
Per la leva poi di tro a mille non appena il go. 
verno diceva fiat, ch' era fatta: che trontasette dei 
migliori figli di Vizzini già erano in Catania. Viz- 
zivi...che doveva fare Vizzini pel mutuo forzoso? 

Ohl il mutuo forzoso si credeva dai buoni Viz 
zinesi lo scoglio dove si dovevano naufragare i 
loro già Fatti sagrificil Ma non fu così. A_malgrado 
che la cifra significata fu al di sopra delle loro for- 
ze—6700 once; a malgrado che la ripartizione fu 
come doveva essere—inesatta; a malgrado cho fu- 
rono tassati tanti che nol dovevano—e viceversa, 
a malgrado gli uomini ben di sovente imitano le 
pecore—dove. l'una va, è l'altre vanno; (parlo del 
cattivo esempio del capo distretto Caltagirone) a 
malgrado questo ed altre mille cose i buoni Viz. 
zinesi fra due giorni pagarono l'intiera somma. 
Viva Vizzini! vivano i Vizzinessi! Ma eredi lu che 
cotestoro presero il denaro dai loro forzieri? T'in- 
ganni a partito. 1 più furono obbligati prenderlo; 
a mutuo, e Dio sa a qual prezzo! 

Or dimmi: questi futti non vagliono più di un 
diluvio di studiate cartolari protestazioni di affet- 
to, unità, fratellanza ? Ma Vizzini sa che questo 
non è tempo di parole, ma di fatti. Lodala adun- 
gue che ne hai ben d'onde. 

Gara Forbice; prossimo a chiuder le vele, non 
vorrei darti l'addio senza prima dirti... cosa? co- 
me piange il cuore a tutti tatti per non sapere 
l'uso che si fa del denaro, Ma perchò non fare 
i sigoori miuistri lo stato preventivo? È cosa que- 
sta tollerabile tra uomini che amano e vogliono 
la libertà?.. no per Dio! Ed oh! se non temessi 
annoiarti , oh si che ti vorrei far senlire quello 
che su tal proposito si dice nelle montagne. So 
benissimo che voi abitatori dell’ invitta Palermo 
in niun conto avete le moutangne; e nov vi pene 
sate se non quando si tratta di smugnerle, o di 
regalarle qualche giudice, ma le montagne... Sa. 
tis de hoc, Addio, 

La Foibice tralascia di rispondere all'opinione 
dell'autore dell'articolo ove dice che Palermo tiene 
in niun conto le montagne, perocchè i fatti rispon- 
dovo pur lore stessi. 


« Perdla Forbice si fa un dovere diassicurare l'au- 

tore dell’ indirizzo che Palermo non pensa alle 
montagne solo quando si tratta di smimgerle. Se 
le mantagne “sono.smunte di quando in quando , 
non è Palermo che le smugne , wa è la Sicilia 
che chiede sagrifizii dei suoi proprii figli, e non 
ultimi a darne l’ esempio sono i Palermitani. » 

« I [atti provono l'essecuzione delia Forbice. Del 
milione di onze del mutuo Palermo ne ha pagato 
205,000 , e vede ognuno che se si fosse tenuta 
Una stretta proporzione, Palermo non sarebbe stato 
tassato per si grave somma. Palermo applaudisce 
generoso patriottismo delle montagne cho si mo- 
strano degni della libertà che abbiamo riconquista» 
ta a prezzo di sanguo , ma non dimanda più di 
quanta opera egli stesso, » 

« Riguardo all'uso che si farà del' denaro noi ci 
auguriamo ehe sarà ottimo; e quale si richiede 
per lo bene dells patria, e speriamo che il nuovo 
ministero riparerà la trascuraggine passata presen» 
tando alla line il tanto desiderato stato discisso, 
onde così mostrare all'intera Sicilia che tutti sa- 
grifizii da lei fatti non vanno perduti, e che il 
denaro da lei dato sompre a profusione ogni volta 
che le vieno richiesto è impiegato scrupolosamente 
nei bisogoi della patria. » 


NOTIZIA 


NAPOLI— Si vuole che in Napoli 
siansi verificate varie risse tra soldati 
e paesani, o che cogliendo l’occasio- 
ne, i militari hanno rinnovato in pic- 
colo l'esempio del quindici maggio ag- 
gradendo qualche cosa. 

Lo stato di Napoli è sempre lo stes- 
so: silenzio di morte. 


ORSO PRE TRINITA IDE RTRT RATE E NOR IANI 


Il Tipografo Gerente—G. B. Gaudiano, 


Palermo 22 febbraro 1849 
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MEMENTO HOMO, QUIA PULVIS, ES, 


Et in pulverem reverteris 


) 
Oramai il Carnovale è finito, e fo pensiero di 
metlermi un pò sull’ ascetico, ed offuscar le glorie, 
e il Misticismo del P. Scapazza e del P. Canulic- 
chio, P 

Se poi son le giornate che sonv—Perdinci ! Le 
Ceneri Le ceneri, che ci rammentano l'Alpha e 
l' Omega del nostro essere; delnostro essere, onde 
andiam tanto superbi. 

Già voi sapete, ch'io nonsono in Sacris e la 
ceremonia d'oggi non spetta a me; e però ho in- 
vifato...indovinate chi? Quell’anima santa di fra 
Forbicione, che in cappis el coctis ac servatis servane 
dis fornisca la bisogna —Eccolo qui—Iola farò da 
ceremoniere. 

Adjutorum nostrum ete,—Quì fecit etc, 

Mementote Signori Ministri, che siete polvere, e 
se non farete il dovere, il partito di Opposizione 
vi ridurrà io cenere in solidum con tutti i portafo- 
gli-- Mementote che un ministero essendo cosu bella 
mortal, passa, e non dura—Mementote: 

1° Chi si fa la barba si rallegra un giorno. 

2° Chi sale al Afinistero si rallegra un mese. 

3° Chiscauua un porco (recerenter) si rallegra 
un anno. 


h° Chi da la pillola a Bomba si acconcia in sue 
cula sacculorum—Amen, 

Memento Mariane Stabites che le tremonde paro» 
le della consecrazione : La Sicilia non poserà le 
armi etc; ete; Son le parolo di Dio; ac protade /o» 
ta unum, aut unus aper non praeteribit. donec 
omnia fiant, e nov bisogna insuperbirne— Memento 
iterum iterumque Memento Mariane Stabiles, quia 
palvis es Siculo- Anglicana e che 8° ella si couver- 
tirà in polere di cipro, povere Parrucche! 

Memento Signori Presidente della Camera dei 
Pari di svegliare i vostri Canonici e multarli quane 
do mancano al Coro. 

Mementote, Signori battaglioni della G. N. che 
siote e sarete il vero, anzi il sublime della rivoe 
luziono del 48 finchè non vi spiccherete dal pro- 
fessato principio politico, 

Mementote Signori Vescovi di educare il elero 
nell' apostolato dell' libertà; che il vangelo non è 
il finor predicato—Se nò; quiduscumque non obstan- 
tibus, addio mitre! 

Mementole, Signori Provinciali degii ordini re- 
golari, di promuovere gli studi, di eliminar l'ozio 
claustrale ; rendere utili alla nazione i frati; nou 
eseguir decreti e bolle pontificio senza l' ewequa- 
tur—Sc no; in pulverem revertemini capi, suddili 
conventi, e rendito, 
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Mementote , 0 Pio sorelle... Piano... Noa tocca 
a me... Ci avote il P. Lombardo. 

Memento denique popule rex di seguitare a far 
sacrifizii, di non cedere a qualsisia ustimatn 
che ti si vuol dare ad intendere, colla condizione 
che resti a Bomba la corona— Ab inimico recon. 
ciliato cave—Se no; fuventibus Bumbad et Bumbicel= 
lis in pulverem reverteris: 

Oremus— Deus, qui Siculis insurgentibus, Bum 
bae et Bumbicellarum in die irae tuae { 12 gen.) 
capita confregisti: concede, quarsumus , ut, rupto 
armistitio, et evacuatis hostibus etiam e libro vi- 


ventium eorumnomina deleantur— Per dominum ete- 
— Amen. 


LA CARROZZATA 


Povero gran Duca, anzi ex-gran Duca di To- 
scanal Anch' egli faceva il suo studio sulla musi- 
ca, Già aveva studiate tutte le variazioni politi- 
che del quarantotto; già aveva eseguito anch'egli 
la sua introduzione nella nuova carriera costitu, 
zionale, quando tutto ad un tratto gl' intuonò al 
torecchio la sinfonia della Costituente Italiana — 
Che cattivo preeudio! disse allora fra so l' cx-Leo- 
poldo. Se questi sono i primi gradini della scala 
della costituente, non ho io a temere che mi fa- 
ranno eseguire qualche fuga? Prima dunque che 
mi s' intuoni il tremendo proficiscé, moglie mia 
disse rivolto alla sua signora) facciam fagotto, ed 
eseguiamo un passo a due. 

Detto fatto, H gran Duca foce mezzo giro a sì 
nistra, passo accelerato , in avanti , anzi indietro 
marche! e andò a ritrovare il Battista dei fuggiti. 
vi ossia il precursore degli ex-Regnanti a Londra, 
Anche del gran Duca di Toscana dunque si può 
dire: 


Ei sparve, e i dì nell' azio 
Chiuse in sì breve sponda, 


ma questa volta non vi soggiungo la mia solita 
canzone cioè con lullo quello che sapete di resto» 
perchò non c'è nessuno che voglia invidia ve agli 
ex la loro sede 

Però una cosa non va bene dei versi di sopra, 


cioè che il gran duca passi i giorni nell'ozio, Non 


signore, gli ex non possono dormire tranquilli, e 
pensano e 


Le braccia al sen sonserte, 
Stanno, e dei dî che furoro 
L'assala il govvenir. 


Già vi persuadete facilmente a quali cose essi ab- 
biano rivolta la testa, e quanto anelano di ritor- 
nare a stendere il loro paterno dominio sopra 
traviati sudditi, 

Tra Ir altre cose hanno determinato di fare una 
mascherata, anzi mi cerreggo, vogliono fare una 
carrozzata, per divertire un poco i loro amatissi- 
mi popoli. e 

Ogni regnante tanto ea, quanto non ew ha in- 
tenzione di regalare ai suoi popoli qualche cosa 
propria, onde esternare loro la propria affezione. 

Ferdinando Borbone getterà 8 picne mani bomba 
sulle teste dei suoi amatissimi sudditi. 

Leopoldo di Toscana getterà a profusione pa- 
paveri, e lattughe rammentandosi dell'antico me- 
todo che i popoli bisogna addormentarli. 

Pio Nono getterà scomuniche contro la costi- 
tuente» 

Luigi Filippo getterà denari onde far muovere 
i filippisti, i comunisti, i Berrianisti, e tutti i par 
titi della Francia affinchè si mettano in contrasto, 
e lasciare a lui il passaggio libero per ritornare 
al suo posto, secondo quell'antico proverbio: Zn- 
ter «luos litigantes tertius gaudet. 

L'Austria spargerà praclami d’ indulgenza ple- 
naria per tutti quegli Ungheresi ribelli che ritor- 
neranno sotto il suo legittimo impero, e manderà 
a bizzeffe Croati per quelli che ardiscono profa- 
nare le caste orecchie imperiali col nome di li 
bertà. 

La Russia...... oh non parliamo di Russia per 
carità , altrimenti correrò rischio anch'io di an- 
dare a ritrovare gli ex a Londra. 


Signor Direttore 


La prego degnarsi di pubblicare in uno de' pros- 
simi numeri del di lei giornale Ja seguente dichia- 
razione, il di cui originale firmato da' deputati 


della sinistra trovasi presso il sig. barone Consi 
glio. 


Palermo Ji 19 febbraro 1849 
G. de Pasquali 


DICHIARAZIONE 


I deputati della sinistra , qui sottosegnati, di- 
chiarano di non accettare come interprete de'loro 
sentimenti ciò che ne' prossimi ultimi numeri della 
Costanza sì legge io riguardo al sig. Calvi ed alla 
ricomposizione del ministero, e che han ricovuto 
di siffatti schiarimenti dall onorevole sig. Calvi 
quanto ne sono rimasti soddisfatti. 

Palermo 18 febbraro 1849 


1 Deputati 
(seguono lo firme) 


__s& 


VARIETÀ’ 


VI Maresciallo Radetzky in premio delle sue fa- 
tighe, e delle fucilazioni fatte eseguire a profu- 
sione nella Lombardia è stato dal paterno aulico 
reale rnperiale apostolico governo insignito del ti- 
tolo di Principe di Custoza, 

—La elezione del Vice-Presidente della repubblica 
di Francia cadde sopra il signor Roulay (della 
Meurthe} rappresentante del popolo. 


L'ULTIMATUM 


Sono più giorni che motteggiasi appo noi la ve- 
nuta dell'ultivatum, o più giorni sono che il po- 
polo è in aspettazione. 

To, uso a parlar sempre franco, annunzio come 
cosa certa che l'ultimatum von sia tuttora arrivato, 
e colla franchezza mia soggiungo che tali voci si 
spargono ad arte, ende conoscere l'umore del po- 
polo, onde anticipatamente argomentare come sarà 
accolto il frutto non so se delle nostre simpatie, 
o antipatie. 

Alziamo il sipario una volta. Il gabinetto in- 
glese si è alla fino pronunziato nelle camere le- 
gislative, il gabinetto inglese ha manifestato i prin- 
cipii, che intende adottare nella mediazione; prin- 
cipii di transazione per la Sicilia la più vile, umi- 
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liante e vergagnosa, e la più dannosa per l'Italia! 
Non soro parole le mie, tatti abbiam letto ta in. 
terpellazione fatta in Londra al ministero, e la ri- 
sposta di quest'ultimo. La corona di Sicilia vuolsi 
dagti inglesi porre altra volta sul capo del Bom- 
bardatore di Palermo , e del distruttore di Mos- 
sinal...Ohl non seguiamo più oltre, perché l'ar- 
gomentarci sopra, anche filosoficamente, per un 
Siciliano è delitto, Ma voloasi scrutare il pensiero 
del popolo su tale assunto , ebbene, il popolo si 
è pronunziato , il popolo odia mortalmente quel 
mostro coronato; ei non potrebbo qui regnare un 
sol giorno, questo è l'umore del popolo manife- 
stato in varie guise, é non resterebbe che l’ulli- 
ma pruova, quella del pugnale contro chi osereb- 
be consigliarlo a transiggere col tiranno di Napoli. 
Oh! più volte si è detto cho la mediazione non py- 
trà folicitare la Sicilia | e che dobbiam solo afli- 
darci alle nostre armi, Gli è per questo che si è 
tanto gridato per l'armamento, 

Il nuovo ministero nel suo programma ha pro- 
messo di non trascurare l'armamento—Dio lo vo. 
glial Se allorquando saremo costretti a provocare, 
o a sostenere la rottura dell'armistizio, non ci tro* 
veremo pienamente armati, di chi sarà la colpa?.. 
e quali saranno le conseguenze?..un velo su que- 
sto per ora: ogni fudividuo conosce le responsabi- 
lità, che lo legano al corpo sociale! 

Tornando all'ultimatum , nessun dubbio verrà ; 
ma chi in tal caso dovrà esaminarlo? chi rispon- 
dere? Non il ministero, 0 secondo me, neppure 
l'attual Parlamento, il quale non ebbe dal popolo 
Siciliano il mandato per transigere: converrà dun- 
que che le attuali camere in quel punto si sciol- 
gano, e che i consigli clettorali passino alla nuo. 
va elezione, ondo conferire ai nuovi eletti la fa- 
coltà di esaminare |’ ultimalum, è di rigettarlo! 


veormarone 


IL... DEL MESE DI... DELL'ANNO... 
ODE 


Crepù! siccome immobile 
Dato il mortal sospiro 
Stette la spoglia lurida 
Orba d’infame spiro, 
Così di stucco e sttonita 
Sicilia al nunzio stà; 
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Muta pensando all'ultima 
Ora dell’ uom fatale, 
Sta quasi ancora incredula, 
Chè nol credea mortale, 
E, benchè andato al diavolo 
Non sa se tornerà. 
Lui sulle bombe in solio 
Vide il mio genio e tacque, 
Quando sui ceri popoli 
Mandarie un di gli piacque, 
Di mille voci al sonito 
Che gli dicoan: Olè! (1) 
Vergin di servo encomio 
E di codardo oltraggio 
Sorge or commosso al subito 
Sparir di qnel malvaggio, 
E scioglie all'urna un cantico 
* Che in cicl lo porterà, 
Dall' Etna al fiume Oretéo 
Da Monreale a Noto 
lì consueto recipe 
Non fu ad alcuno ignoto. 
Bombe da Scilla a Trapani 
Dall’ uno all'altro mar 
Era delirio? a’ posteri 
£' ardua sentenza, cui 
Ci contentamino rompere 
L'ossa c le spalle a Lui, 
E con nodoso stipite 
Ben vasta orma stampar. 
La procellosa e perfida 
Gicja di reo disegno, 
.L'ansia d'un cor, che indocile 
Pensa al perduto regno, 
Che, dopo mille eccidii, 
Non può riconequistar, 
Tutto ei provo; l infamia, 
Lo scherno ed il dilegio, 
L’ ira d' oppresso popolo, 
Lo sputo, ed'il dispregio, 
Salitro solo è polvere 
Giammai potè provar. 
Ei si nonò... l'istoria 
Quel nome non profani. 
Ei viuse di barbarie 
Neroni e Dowmiziani, 
Ed or a cà del diavolo 
Primeggia in mezzo a lor. 
Sparve, ma i dì nell’ozio 
Mai non passò l'indegno, 
Ché al suo salvaggio strazio 
Fece Messina segno: 
Sparve, ma il segue l'odio 
Oitre la tomba ancor. 


(1) I ragazzi in Palermo raccoglieano le bombe man- 
dare dai Regii scherzando e gridando; Olè, 


Come lupo che struggesi, 
Che le suo forze ha sceme, 
Vede fa preda sfuggersi 
E d’impotenza freme 
E invano i denti stritola 
Ringhia e si scuote invan; 

Tal fa quel mostro: il eumulo 
Delle mortale offese 
Di vendicar sui Siculi 
Tre, quattro valte imprese, 
Ma contro petti liberi 
Cadde l'imbelle man. 

Oh! quante volte inutile, 
Gli parve il dì trascorso 
Quando i nortai si taequero, 
N'ebbe crudel rimerso, 
E delle sue nequizie 
L'assalse il sovvenir 

Ei ripensò di Napoli. 
} quindici di maggio, 
Il Messinese eccidio 
Ed il furor selvaggio, 
Dei prigionier di Nisita 
1 ceppi ed ì martir, 

AL! forse a tanto strazio 
Cadde lo spirto bruto; 
E bestemmiò; ma valida 
Venne la man di Pluto, 
E nelle bolgie ignivome 
Furente il trasportò; 

E lo cacciò nei lugubri 
Sentieri dell'inferno 
Tra mille ircuti diavoli, 
Fatto zimbello e seherno, 
Agli angiol delle tenebre 
L'Eroe che bombardò. 

Brutto, immortal, malefico 
Pluto alle prode avvezzo, 
Stringi ancor: questa, straziala, 
Fioch'essa paghi il prozzo 
Dell'Eroina Sicula, 
Del sangue che versò. 

E to le infami ceneri 
Non rinserrar dell'empio - 
Tomba, ti schiudi, sperdile, 
Chè del Divino il tempio 
Di belva umana scheletro 
Giammai non profanò, 
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Palermo 22 febbrajo 1849 


Come sapete, i pronostici di Barbanera sono il 
‘mio piatto forte, e come no? come no dopo di avere 
evidentemente conosciuto che egli non neshaglia 
un ette? Rammentatevi del pronastico sul nugolo, 
sulla pioggia, e sulla neve, e sulla nostra crisi 
ministeriale ; tutto si verificò I Benedetta colei, 
che 8 incinse di Barbanera] ma andiamo ad altri 
pronostici, 

Domani, mentre voileggerete quello, che adesso 
sto scrivendo io, sarà il giorno 23 di questo mese, 
ci sarà luna nuove (sono parole di Barbanera! ) 
con veclisse, sì ecelissord il sole, ma non si vedrà 
in Furopa. ° 

Osservazioni—Luna riuova—lo dubito chel o. 
norevole preopinante prevede che dal 23 in poi la 
politica subirà qualche variazione, e si vedrà un 
altro ordine di cose dubito che da domani in poi 
f gabinetti cominceranno a parlar chiaro, senza più 
lusingare tutti j ministri di alari esteri con sim- 
patiche promesse, con belle ed equivoche parole... 

‘ perciò luna nuova! Ù 

Ma ci sarà Eccelisse; si ecelisserd il sole, e.mon st 
vedra ‘in Europa— Distinguete ecelisse di sole, da 
ecelisse di luna —Quando si ecelissa la luna , se- 
condo Ja politici astronomica, vuol dire che i mi- 
nistri non fono trapelare quello che macchinano 


dentro i gabinetti, come si è'osservato nei mesi 
scorsi, specialmente’ nel gabinetto. inglese. Bisogna 
convenire che l'ecclisse anglo-politico-lumare è ces- 
sato, difatii abbiamo luna nuova; l'ecclisse del sole 
poi, secondo la politica astronomica , si verilica 
quando i popali cominciano a divenir ciechi, c a 
farsi trascinare dai ministeri—Ma vedete che fe- 
nomeno.! quindo il sole de' popoli sale in alto, 
allora la luna dei gabinetti si ecelissa, cdi mini-" 
steri macchinano al bujo , col favor delta - notte ; 
quando poi spunta, 6 si vede tutta la luna, allora 
si ccelissa il solo, ed i popoli van braucolando e 
cercano il raggio della luna per camminare. 

Ma voi sapete che co’ raggi del sale lo cose si 
veggon tutte, nè alcuno s'inganna; al contrario i 
raggi della luna sogliono illudere, e spesso sposso 
gli nomini o scivolano, o cadono in qualche pre- 


«cipizio! Ora che il sole si ceclissa io temo che i 


popoli si affideranno ai gabinetti, che han luna 
nuova , e forse forse fra non guari avran luna 
piena! E guai se si allideranno ai raggi della lu- 
na piena, - 

Ma nan sì vedrà in Europa —Questo è una gran 
verità —1 popoli non veggono che perdono il lume 
del sole, non si avveggono che divengon ciechi 
ma quando terminerà: 1 ecclisse del sole , allora 
conosceranno i'loro errori, come sdrebbe peresem. 


ia - è». È 
pio quetto degli Haltani nel pensare allo forme go- 
vernative pria di cacciaro i Tedeschi, 

Ma segue il Barbanera dicendo che: Variabile 
assai sarà il novilunio, nel quale dominerà la piog- 
gia, il vento, ed il sereno. Meno male! Secondo 
l'onorevole preopinante , il novilunio. ( come. sa- 
rebbe per sempio quello del gabinetto inglese) sa- 
rà variabile. o vi dominerà il vento, la pioggia, 
ed il sereno; ciò vuol dire che ai popoli ( come 
sarchbero per esempio quelli di Sicilia) non pia- 


cerà la luna nuova—Ma ci sarà pioggia, vento a 


sereno Qi si allude alla discrepanza de’ parti- 
ti, cioè al partito che vorrebbe passare dal novi- 
lunio , al plenilunio, ed al partito che non solo 
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non vorrebbe il pliénilonio. ma neppure il novilu.- 


nio; solamente vorrebbe i raggi del sole, e l’ecclis- 
se della luna; cioè varrebbe che i gabinetti non si 
mischiassero nelle cosa del popolo (e saria la mi- 
glior cosa) e che il popolo facesse da se illumina. 
to da' raggi del solo!—Se non mi capite ora, mi 
capirete più sotto-Avanti, 

Sono in giro persone sospette Questo pronostico 
è chiaro, chiarissimo Barbanera parla di sorci, 
di nottole, di pipistrelli—E lo sappiamo noi si: di- 
ce difatti ogni giorno che: l'oro borbo nico cammina. 
lo comprendo che Barbanera, da liberale com'egli 
è, vuole avvertircelo, ma non c'era bisogno, noi 
lo. sapevamo da più tempo. + : 
* Si parla dì conciliazione -- Ecco il luogo di spie- 
garvi meglio ciù, che forse non capiste sopra, La 
luna nuova porta seco la conciliazione; ma come 
sopra vi ho detto, il popolo vuole il sole, e non 
luna, La luna illudo, e fa veder lucciole per lan 
terne, e tante cose neppure le fa vedere, ma il 
sole mette in chiaro i dritti, i fatti, i precipizii 
e che so io!,.6 quindi la conciliazione sarà male» 
ria di discorso, e nient'altro: noi ne parliamo colla 
stessa indifferenza come i ministri sogliono parlare 
de' bisogni, pericoli, de'disturbi della nazione: di 
queste cose se ne parla un pezzetto, 8 poi non ci 
si pensa più! 

È Succedono fatti curiosi— Qui sono imbrogliato : 
quali fatti coriosi potranno suesedere in Sicilia ? 


Ne sono succeduti taliti! e poi Il garnovale è Ri. 


nito, 0 almeno sembra finito; jeri. ci ricordammo 


d'essere polvere, e ‘di dovere tornare. in polvere, 
@ vi pare che si debba ancora barlare a' fatti cu- 


riosit=-IPorse l'amico mio parla ‘delle diserzioni dei 
volontarii Siciliani organizzati da Bomba a Mes- 
sina: come sapete i volontari a poco a poco ab- 
bandonano il battaglione, e del battagliono non ne 
resterà che il titolo..., ma a questo ci alludeva 
Dante quando diceva 
Come d'autunno cadono le foglie 
L'una appresso dell'altra insin che il ramo 
Rendo alla terra tutto le sue spoglie, 


Così succede al battaglione Siciliano —1edete che 
gran similitudine! l'albero è composto di foglie, 
come uu battaglione militare è composto di sol- 
dati, quando cadono le foglie, all'albero non resta 
che il tronco nudo, e così quando disertano i sol- 
dati, al battaglione non resta che il solo titolo. 

Grande notizia giunge dall'Oriente—Forse i po- 
poli di Gerusalemme han dichiarato il lora legit- 
timo ro Ferdinando Il, decaduto dal trono orien- 
tale! 

Questa sì che sarebbe una grave disgrazia! Quel 
povero diavolo di Bomba ha già perduto una Si- 
cilia, e quantunque egli dice che no ha due pure 
l’altra non gli rimane che in pittura, o per me- 
glio dire, nella carta. Gli mancherebbe ora la per- 
dita del reguo Gerosolimitano che solo per dritto 
gli appartiene! Povero diavolo!!! 


I CONTI 


Ci siamo, ci siamo; non si gridi più, non si 
schiamazzi più, il ministero nuovo ha promesso 
cho presenterà allo Camere lo Stato discusso del- 
l'anno corrente. Già per medico che non c'era bi- 
sogno di menar tanto rumore per quattrò conti. 
So i ministri passati non li presentarono mai, si 
fu perchè essi avevano altro da fare, nè poteva- 
no perdere il lempo ad occuparsi di tali bagat- 
telle, che non influiscono a nulla. 

E poi peraltro, ditami un poco, qual legge li 
obbligava a presentara conti® — Egli è vera che 
lo Statuto disse, dice, e dirà che i ministri sono. 
risponsabili, giusta l'apposita legge che andrà quan- 
to, prima a stabilirsi; ma queste sono chiacchiere 
belle e buone, perchè la legge prevista dallo Sta- 
tuto non si è ancora fatta, nè si farà così presta, 


e quitidi i ministri non sono responsabili della pre- 


scotazione dello ‘Stato - discusso. Anzi io sostengo 


che ‘un ministero che avesse presontato conti avreh- 
be operato anti-costituzionalmenta, è avrebbe do- 
vulo essere processato como reo di violata Stata- 
to, E questa è precisamente la gran ragione per 
la quale le Camere non si sono occupate a lor- 
mulare la legge sulla responsabilità dei ministri, 
e si sono contentate piuttosto di occuparsi tante 
volte di cose che agl'ignorauti sembrane di poco 
rilievo. 

È però l'altro giorno quando intesi che la Ca- 
mera altendeva dal nuovo ministero la promessa 
della presentazione. di questi benedettissimi conti, 
rimasi di stucco, e creiletti poi assolutamente di 
sognare quando intesi il ministro degli affari esteri 
principe di Butera annunziare tra le altre cose 
alla Camera essere suo proponimento la presenta- 
zione dello Stato «discusso del quarantanove, 

Promissio boni viri' est obligatio: il ministero lo 
ha promesso, e i conti verranio, Ah quando ver- 
rà fuori quello Stato discusso! Allora 


‘ Liber scriptus proferetur 
ì In quo totum continetur 


ete. ete. cioè , veramente il giorno del-giudizio 
non è la presentazione dei conti futuri ; il vero 
giudizio: universale sarcblio qualora si presentas- 
sero i conti del passato. Ma, come comprenderete 
benissimo, questo desiderio non è un desiderio cri» 
stiano, perchè l'uomo non ha dritto di mischiarsi 
negli affari altrui, e ‘quindi quosti centi del. pas- 
. sato non saranno mostrati, ed il desiderio andrà 
in fumo: Desiderium peccatorun peribit! / 
Basta; purchè ci si presentino i conti del qua- 
ranfanove, pel quarantolto alzeremo la mano, Per 
- altro che ci vorreste fare? Protesdereste forse...., 
mi spiego?t—No?—Tanto peggio ; non posso spie- 
garmi meglio...nomdum venit hora med, 


UNA AVVERTENZA 


Sabato nella chiesa di S. Domenico debbono riu- 
nirsi gli elettori onde votare: pel si o pel nò per 
l'elezione del nostro Deputato al Parlamento tra 
i tre candidati che riunirono la maggioranza re- 
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lativa dei collegi elettorali del 13 andante, cioè i 
sig. D. Francesco Paolo Scoppa avvocato, il pro- 
fessore di anotomia sig. Gorgune, ed il Cappella- 
no Griangrasso, : 
Se l'elezione di un Deputato è cosa di grave 
interesso in tutti i tempi, è poi di immensa im 
portanza oggi cho corrono per noi tempi diflici- 
li, e che quislioni del più vitale interesso per la 
nostra causa vanvo a trattarsi dal nostro tuencral 
Parlamento. La trascuranza quindi degli elettori 
nell’ affrettarsi‘a concorrere col loro voto nella 
scelta, è trascuranza non solo vergognosa, ma col- 
pevolo , poichè da campo ai nemici della nostra 
causa di discreditarla, chiamando un partito di fa- 
ziosi, quella rivolazione che è l'opera, il bisogno 
il voto di tutte le classi di tutto il popolo in som- 
ma. Cittadini, chiunque è munito di un biglietto 
elettorale, anche di quelli della prima elezione di 
febrajo 1848, si alffretti il giorno di sabato 24 cor- 
rente alle ore seilici nella chiesa di S. Domenico 
onde con libero voto, e giusta la propria coscien- 
za l’ispira, scelga a Deputato uno dei tre candi- 
dati. Si cerchi tra questi colui che por i suoi stu. 
di, per la sua professione possa essere più adatto 
a disimpegnare quello alte funzioni, e quantunque 
altamente mi professo onorare l’ingegnu e le vir: 
tù cittadine de’ sig. Gorgone @ Giangrasso, pure 
di essi più adatto alla bisogna crederei il sig. D. 
Francesco Paolo Scoppa. Di lui non occorre che 


‘io dica, mentre ognuno lo conosce, e son sicuro 


che. ognuno altamente lo apprezza’ per le sue vir- 
tù, ingegno, ed istruzione. 

Non è l'amicizia sola cho a lui mi lega, e della 
quale vado superbo , ma Î' amore che sento per 
la causa della nostra rivoluzione, che m' ispira 
di raccomandarlo per la scelta a’ miei concittadini. 

Luciano Longo, 


COSE NOSTRE 


« Col vapore postale arrivato il giorno 21 giunsero 


in Palermo altri 130 soldati [rancesi che han preso 
servizio nell'esercito Siciliano, i 

—E partita per la terza volta per l'interno del- 
l'Isola ]a commissione deslinala alla compra dei 
cavalli necessari per la nostra cavalleria, Noi cì 
suguriamo da questo terzo viaggio risultati uguali 
si viaggi antecedenti, é speriamo che possa in 
breve completarsi il numero necessario dsi cavalli. 
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NOTIZIE 


UNGHERIA—La guerra ferve più 
che mai in una linea vastissima. Tut-. 


te'le fortezze le più importanti del- 
Ungheria, tra le quali Leopoldstadi 
sono tuttora nelle mani degli Ungheresi. 
Giorni sono taluni soldati Ungheresi 
arditissimi si avanzarono fin sotto Bu- 
da, sotto gli occhi del nemico, ed in- 
chiodarono varì pezzi di cannone. 


La città di Czegel è stata ripresa 


dagli Ungheresi. * 

Lo spirito pubblico della città di 
Pesth che dai giornali Austiaci si de- 
canta come fedelissima all’ Imperial go- 
verno, è sempre il medesimo, è non 


sembra lontana una. qualche nuova in- ‘ 


surrezione. 


T/ ala dritta dell’ esercito di Win: 


disgraetz relrocede sempre innanzi ai 
Maggiari , i quali pare che vogliono 
assolutamente distruggere l’esercito del 
Generalissimo Austriaco. 


Windisgraetz dimanda continuamente 


rinforzi al suo governo; questi li chie- 
de a Radetzky e Radetzky li nega osti- 
natamente. prolestandosi che egli ‘non 
può muovere un solo soldato dalla 
Lombardia senza esporsi ad unasecon- 
da sollevizione che distruggerebbe Vo- 
sercito suo. 

VE Qui si attende da un 
momento all’aliro la venuta della flot- 
ta Pieniontese. Si vocifera che con es- 
sa arriveranno parimenti delle trappe 
da sbarco. Venezia ‘arde di ricomin- 
ciare le ostilità, onde alfontanare per 
sempre dalla temuta laguna V'atterrito 
austriaco, 


TOSCANA — La sera del diciotto 
corrente fra la gioja di un popolo fre- 
netico fu proclamata la Repubblica To- 
scana. i 

ROMA— Dopo che fu dichiarato de- 


‘caduto il Pontefice dal trono tempo- 


rale, proclamata la repubblica, si par- 
la della fusione della Toscana colla re- 
pubblica Romana, 

TORINO —14 febraro. Corre voce che 
Gioberti voglia separarsi dall’ Italia, 
per formare | nu Regno dell'alta Italia. 
—Gli Unghercsi hanno mandato com- 
missarî quì ( Torino ) per combinare 
una lega offensiva con T° Italia —st> 
rebbe tempo di ricominciare la guerra 
per battere |’ Austria nel medesimo 
tempò, e non farle concentrare na sue - 
forze. 

NAPOLI—Si dà ‘per certo un pros- 
simo cambiamento del ministero. La 
Camera dei deputati, a quanto pare; 
ha intenzione di operare energicamente 
e quel che è più, ‘diamante; shal- 
zando un ministero degno solo di quel. 
Y infame al cui dispotico volere si è 
reso interamente ligio e venduto. 

‘ PALERMO Ieri si.presentarono al 
nostro governo due inviati straordina- 

Puro della Repubblica Romana, 
e dolrra della Repubblica Toscana al- 
l'oggetto di fare riconoscere i loro go-. 
verni dal nostro. - 

Siamo persuasi che le Camere non 
tarderanno a sanzionare quest'atto tan- 


"to interessante per l'Italiano affratel 


lingalo. 
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CAMERA DEI COMUNI 
Seduta dei 22 febbraro 


N ministro degli affari esteri principe di Butera 
ha fatto alla camera un rapporto dei fatti dell’1- 
talia, secondole relazioni officialmente pervenutegli. 

Dopo aver fatto un rapido cenno della procla- 
mazione della repubblica in Roma ed in Toscana 
il ministro detle ragguaglio di una nota del mi- 
nisiro Gioberti colla quale Carlo Alberto dichiara 
solennemente essere sua decisa volontà proteggere 
con ogni suo potere l'indipendenza e la libertà 
Italiana, liberandula dal giogo Austriaco. 

In questa dichiarazione Carlo Alberto sì protesta 
contemporaneamente che egli non intende per nulla 
pregiudicare i dritti da lui acquistati sul Lom- 
bardo Veneto, della fusione cioè di quelle pro- 
vincie nell'unico Regno costituzionale dell'alta I- 
talia. . 

Per ultimo il ministro ha parlato della politica 
che deve in quesia congiuntura tenersi dalla Si- 
cilia, cd esponendo la propria opinione, disse la 
nostra dover essere in questo momento politica 
di aspettazione, 

Noi non possismo nun fare cco alla opinione del 
ministro Butera. - i 

Noi non sappiamo quanto siano state opportune 


le determinazioni della costituente Romana, e del 
governo provvisorio di Toscana di proclamare hei 
loro stati la repubblica. L' Italia pel momento ad 
altro non devo rivolgere le proprie cure cho alle 
armi, alla guerra, e a liberarsi dal giogo Austriaco, 
lasciando a miglior tempo, e dopo la ottenuta 
vittoria le quistioni sulla forma del governo. Non 
v' ha Italiano amante della patria che possa di- 
sconvenire essere la repubblica la forma migliore 
di governo cho possa adattarsi all'Italia, e Y' Italia 
che da tanto tempo ha sospirato libertà non può 
non bramare la repubblica, ove la più larga delle 
libertà si ritrova. 3 5 
Ma noi attualmente eleviamo soltanto la qui. 
stione dell’ opportunità — L'Italia se ne sta tran- 
quilla a prendere deliberazioni sul tavolino, di- 
menticando che il tamburo di guerra la chiama 
ad altro genere più urgente di deliberazioni. 
Roma e Firenze hanno già proclamata la re- 
pubblica, Ma hanna esse posto mente all’ Austriaco 
che opprime il Lombardo Veneto? Il cambiamento 
che hanno fatto subire al nome dei loro governi 
ha forse aumentate le loro forze? Questo passo 
prematuro non può che scomare l'impegno di Carla 
Alberto a liberare l' Italia dallo straniero , e noi 
non possiamo dissimularci che senza il sostegno 
di un governo militare, come è quello del Pie- 


142 


monle, non potrà avverarsi giammai l’ affranca- 
mento d' Italia, 

Però ad ogni modo tanto la Romagna che la 
Toscana, colla fuga dei loro principi restarono 
libero da qualunque attacco interno, e non deb. 
bono prepararsi ad una resistenza contro i loro 
principi espulsi. in questo la loro posizione è ben 
diversa da quella della Sicilia, e sotto questo rap- 
perto la necessità di costituirsi in un governo dil- 
finitivo può giustificare la proclamazione prema- 
tora della repubblica. 

Ma se un tal passo è premataro per la Roma- 
gna e per la 'l'oscana, le quali non hanno alcun 
interno nemico a combattere, che diremo della 
Sicilia, la qualo da un momento all'altro è al 
caso di ricominciare la guerra contra il più efle- 
rato dei tiranni, che per ridurla sotto l'antico sno 
dominio non intende risparmiare alcua mezzo por 
quanto infame e barbaro ei sia? 

È innegabile adunqua che la politica nostra es- 
ser deve politica di aspottazione, che noi non dob= 
biamo per ora rivolgere i nostri pensieri a qui 
slioni inopportuno di forme goveraativo. Tutta la 
nostra politica deve consistere in duo solo parole: 
armi e fuori è Borboni |. 


COMPENDIO DI UN INDIRIZZO 


Il sig. Vincenzo Spina ci ha inviato da Carini 
un articolo col titolo: La vera lode alla Guardia 
Nazionalo di Carini, Noi, per la troppa lunghezza 
dell’ indirizzo, no ingeriromo soltanto alcuni brani* 

» Lode lode alla Guardia Nazionale di Carini» 
ho Jetto nel giornale olfficiale anno 2, num; 95. 
E perchè? per essersi cooperata alla riscossione 
della quota del mutuo che quel Comune riguarda. 

» Mensogna ! protta mensogna !'+-No non è que» 
sta la lode dovuta a quel corpo patriottico; nè fà 
uopo mondicare gli elogii quando i fatti son chiari 
quanto il solo, Diamoadogn uno quel che gli spetta, 

» Abbovuchè tra i mutuati in Carini eranvi quelli 
che non dovcano esservi affatto compresi, ed al- 
tri che vi doveano essere per cifra minore, puro, 
sia detto a lor gloria , ogni sacrifizio facendo a 
costo delle foro famiglie, mentre che da una parto 
alla Commessiono prosentavano i loro giusti recla» 


mi, volentierosi dall' altra © senza altro pungolo 
all'infuori di quello che sente ogni cuore Sicilia- 
no, correvano insieme agli altri tassati di sparu- 
tissima cifra alle loro fortune sproporzionata , a 
versar le quoto rispettive del mutuo. Sia detto 
con orgoglio dei Carinesi — Noi abbiamo pagato 
volentierosi quello che la nazione ha voluto. È 
frutto dei sostri cuori la lode , non delle nostro 
armi, 

» Tutt'altra è la lode che merita la Guardia Na- 
zionale di Carini, ma affatto estranoa a quella 
che Ol’fficiale presenta; tode, cui mancano le pa- 
role ad esprimere. Bisognerebbe aver veduto lo 
stato da cui sollevò fa Comune quella guardia bo- 
nedetta, per sentirla sola, non per descrivorla. 

».Per lei la proprietà, per lei l'onore delle fa- 
miglie, per lei trovò fra lo lagrimo sollievo la ve. 
dova sconsolata, I orfavello innocente; per lei la 
pace, l'ordine la tranquillità alla Comune intiera 
tornata. Lode, per aver bon per due volle sban- 
dato un'orda di assassini nello scorso giugno.» 

L’antora dell’ articolp continna a tributar lo» 
de allo Guardia Nazionale di Carini, rammentan» 
do moltissimi fatti nei quali questa si è nobilmen» 
te distinta, trascurando sempre qualunque più a- 
perto pericolo. Noi vorremmo fare eco al signor 
Spina inserendo minutamonte questi ogregii fatti, 
ma la picciolezza [del giornale non ce lo permette. 


Palermo 23 febraro 1849 


Siamo al bujo di tutto—I ministri passati avea- 
no il piacere , o l' inlerosse di tenerci al bujo ; 
ma è il momento di aprire gli occhi, vedere ogni 
cosa ; anzi incombe a’ Deputati il richiedero al 
ministero un conto il più stretto delle nostro at» 
tualità, e per attualità intendo; 

1. Quali e quanti commissarii ha il Potere E- 
socutivo all'estero, con quai soldi, per quali cause, 
non ehè i risultati di tali commissioni. 

«2 Che truppa abbiamo reale, effettiva, e i luo= 
ghi ov cssa è distribuita, 

3. A che cifra dovrà ascendero la truppa na- 
zionale. 

li. Quante somme si sono incassate por conto 
del mutuo costtivo, quinte se no sono invertite» 


— Quante somme si sono sino ad ora spedito per 
la compra do vapori—-Quando verranno i vapori, 
quanti ne verranno. 

5. Quali commissioni ci sono all'estero, e nel- 
l'interno pe' cannoni, po' fucili, e per gli oggetti 
di cosermaggio , e pe cavalli, e per lo mulo, e 
“per la reclutazione della truppa. 

Queste, ed altre simili interpellazioni dovrian 
fare ì Deputati al Ministero , ed ove si voglia an- 
che in Comitato scereto; ma con scegliero le co- 
sì delte commissioni d’ inchiesta, onde verificare 
ocularmento il tutto—In tal modo potrà la nazio» 
no vedere in che può fidare , di che abbisogna, 
quali inconvenicati devo eliminare. Nei governi 
popolari, massime fra' pericoli, il tacere i mali, 
che esistono, 0 che si temono è danposissimo— 
Hi popolo vuol sapere proventivamento i suoi pe- 
ricoli, cd i sacrifizii che dovrà sostenere per con- 
servaro la propria libertà, i proprii dritti, 


PER LA ZECCA SICILIANA 
al Ministro delle Finanze 
(Arti. Comunicato) 


Appena ristabilito l'ordine pubblico in Palermo 
ed aperto il Parlamento Nazionale, si gridò por- 
chè venisse subito attivata l’aatica Zecca. Sicilia» 
na, che può dare immensi vantaggi alla Finanza; 
ma tutto fu indarno. Dal caduto Governo ai era da 
gran tempo proscrilto che tutto le macchine della 
Zecca sudetta fossora spedite a quella di Napoli, 
Gl' Impiegati di questo stabilimento frapposero lo» 


devolmente tutti gli ostacoli, ma furono alla fine 


obbligati a cedero censegnando sullo prime taluno 
macchine, la mancanza delle quali rondo al pre» 
sente inoperosa la nostra Zecca, 

Per provvedernela completamente sl volova faro 
ammontare a più migliaja di onze la spesa con un 
monopolio, che si era sotto autoreveli auspigii or- 
ganizzato. Ma venutone in ‘conoscenza il ministro 
signor Cordova seppe sbarazzarsi di tutte la [or 
malità, cho non eran certo le più economiche, 0 
ne affidò |’ esecuziono all'amministratore signor 
Antonuzzi, che colla bea nota sua onestà ridusse 
a poche centinaja di onzo tutta la spesa: 
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Noi sappiamo, cho questo zelante citiadino avo- 
va promesso di consegnare in gennaro una buona 
somma «i moneta nuova, che non si è vista an- 
cora circolare, e poichè temiamo fortemente, cho 
siensi presentati nuovi ostacoli, preghiamo instan- 
tomento il potere esceutivo di occuparsi a pref» 
renza di questo interessante affare. La finanza 


narie, perocchò il milione di onze attenuto dal 
mutuo nazionale devo esclusivamente consacrarsi 
all'armamento, Ora finchè non sarà fatto lo stato 
discusso , finchè pon sarà ripianato il vuoto che 
ha produtto l'abolizione del macino , finchè non 
sarà regolarmente attivata fa percezione delle at- 
tuali imposte , le risorse della finanza sono ben 
poche. La Zecca può in buona parte riparare ai 
di lei imbarazzi, perocchè con poca spesa può 
fornirla di una gran quantità di moneto di rame 
con che potrebbe pagarsi la truppa. 
| Noi ritorneremo su-tyuesto argomento se l’uopo 
il richiedo, perocchè penetrati della sua grave im» 
portanza intendiamo procacciarci tutts le notizie 
sull'andamento dell'affare, e le renderemo di pub» 
blica ragione. 


i manca di denaro per far fronto allo speso ordi- 


« Onde mostrare sempre maggiormente quali 
siano i sentimenti dei Siciliani relativamente a qual. 
siasi accomodamento col Borbone di Napoli, ci pre: 
stiamo volentiari all'invito di pubblicare nella For- 
bice la quì appresso deliberazione, sebbene sia 
stata già affissa colle stampe per le cantone della 
nostra città, » 


CIRCOLO POPOLARE DI PALERMO 


Il Circolo Popolare nella seduta del di 21 febbraro 
corrente ha emesso la seguente deliberazione. 


PROTESTA 


Alle autorità Costituste ai Circoli Popolari 
di Sicilia e di tutta Italia. 


Yordinando di Napoli è sull'orlo del precipizio 
Minaccisto all'interno del suo Regno--combattuto 
in Sicilia»=colpito allo spalle dai Romani--spaven= 
tato dall'ira di tutti i popoli—dai nomi di Costi- 
| tuente italiana--di guerra agli austriaci —di Re- 
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pubblica Veneta Toscana e Romana—Ferdinando 
si è gettato fra le braccia delle nazioni mediatri- 
ci; affinchè predominando il suo primo nemico, 
la Sicilia, potesse scoraggiare e combattere alla 
miuuta gli altri suoi avversarii, mettero il popolo 
Romano fra le sue truppe, e quelle austriache , 
arrostare la formazione della Costituente italiana, 
snervare le armate d'Italia, aiutare più fortemente 
gli amici suoi croati, onde la causa dei re con- 
gistrati contro la bellissima penisola trionfasse colla 
schiavitù dei suoi popoli, 

Ciò considerando , e considerando l'atto di de- 
cadenza della dinastia Borbonica in Sicilia decre- 
tato dal nostro Parlamento, l'art. 4. dello Statu- 
fo, Costituzionale , catechesimo della rivoluzione 
Siciliana, i fatti del richiamo delle truppe napo- 
litane che combattevano |’ austriaco nell'alta Ita- 
lia, i fatti del 15 maggio, i fatti delle violazioni 
costituzionali in Napoli. i fatti dello sterminio di 
Messina, i fatti del continuato martirio dei pri- 
gioniori Siciliani in Napoli, i fatti del trattenimento 
in Gaeta di Papa Piu IX, e l’indefinita serie di 
delitti per cui il nome della tirannide ferdinandea 
divenuta prima fra la storia di tutte le tirannidi, 
fa rompere i cuori Siciliani d'ira e di vendelta: 
il Circolo Popolare di Palermo rivolgendosi a tutte 
le autorità costituite, e a tutti i Circoli Popolari 
di Sicilia d’Italia e d'Europa protesta perentoria. 
meote che qualunque trattativa mediatrice verrà 
impusta al popolo di Palermo. per transigere colla 
dinastia borbonica , sarà da lui considerato come 
delitto di lesa sovranità di popolo, come sconfitta 
morale della rivoluzione del 12 gennaro, come 
violazione degli atti parlamentarii, come infrazione 
dello Statuto costituzionale , come disprezzo del- 
Vautorità di Raggiero Settimo in Sicilia, Epperò 
tratterà quale traditore della patria qualunque cit- 
tadino che gli presenterà simili mediazioni. Quiadi 
iuvita quelle autorità e quei circoli ad apprestare 
al popolo di Palermo tutti gli appoggi morali, e 
materiali sc abbisognassero , onde avvenendo tal 
trattative fossero intieramente rifiutate, respinto, 
maledette E ciò contro qualunque ostacolo 0 mi- 
naccia, e finchè anima libera, e gelosa dell'onore 
nazionale esisterà in Sicilia, finchè le città Sici- 
liane non saranno distrutte, come distrutta è stata 


Messina, finchè il Siciliano non avrà rinnegoto il 
nome Siciliano. 


Viva la disfida del 12 Gennaro Viva Messina— 
Viva i Popoli amici dei Popoli—Viva Italia riw- 
nita colla Costituente Nazionale, 

GUERRA E MORTE AI BORBONI 


A 


11 fobbraro 1849, 
CATANIA ED ACI, SIRACUSA E NOTO 
si scambiarono in questo giorno 
il bacio dell'amore 
col nobile e gentile dono 
del vessillo della libertà 
i secolari rancori 
suscitati dall''empio tiranno di Napoli 
Sono estinti por sempre. 


NOTIZIA 


FRANCIA—Rileviamo dai giornali 
Francesi che il Ministro degli affari 
esteri fu interpellato dall’ Assemblea 
Nazionale intorno alla condotta che 
intendeva tenere relativamente agli af- 
fari di Roma , ed al decadimento di 
Pio IX. 

Il Ministro rispose che la Francia 
non poteva ingerirsi negli affari interni 
dello Stato Romano, e che su questo 
proposito credeva doversi lasciare i 
Romani nella loro piena libertà. 

Pare adunque che sanzionato il prin- 
cipio del non intervento , la Francia 
non permetterebbe ad alcun'altra Po-. 
tenza d'ingerirsi onde impedire il li- 
bero svolgimento degli Stali Italiani. 


e I i 


1l Fipografo Gerente—G. B. Gaudiano, 


Palermo 25 febbraro 1849 


La) 


Anno 2° -— Numero 37 


LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA 


DEI SICILIA 


Il foglio giornaliero GRANA 2: quello con caricatura unana 4. Gli associati anticiperanno tarì 3 
per 30 numeri, Gl'indirizzi, franchi di posta, al tipografo G. B. Gaudiano sotto il palazzo di Geraci. 


LA COSTITUENTE ITALIANA 
E LA SICILIA 


Palermo li 24 felirajo 1849 


Qual'è la missione dei signori Torricelli e Maz- 
zini inviati dalle repubbliche Romana e Toscana 
in Sicilia? —È questa la dimanda che tutti scam- 
bievolmente si fanno, questo è il tema di tutto 
e conversazioni politiche della giornata. 

Da quanto abbiamo potuto sinora rilevare, la 
loro missione: in Sicilia non ha altro scopo che 
quello di determinarli ad aderire alla costituente 
Italiana convocata in Roma, e ad inviare colà i 
nostri rappresentanti, 

Fin quì noi crediamo che la dimanda degl’ in 
viati della costituente debba essere soddisfatta. Il 
Parlamento Siciliano ha già precedentemente di- 
chiarato che : ‘convocandosi in Italia una costi- 
tuente dei differenti Stati Italiani, la Sicilia, qual 
uno degli Stati liberì ed indipendenti, intende ade- 
rirvi, ed esservi rappresentata. Verificatosi adun- 


que il fatta della convocazione della costituente . 


Italiana , la Sicilia non può non inviarvi i proprii 
rappresentanti. 

Però la Sicilia ha contemporancamente dichia- 
rato che essa non intende aderire alla Costituente 
se non qual uno degli stati liberi ed indipendenti, 


cosicchè con questa solenne dichiarazione essa ha 
anticipatamente respinto qualsivoglia idea di fu- 
sione, di quella lusione a cui sembra sin dal suo na- 
scere manifestare così viva tendenza la Costituente 
Italiana. Se la Costituente Italiana rispetterà l'au- 
tonomia dei differenti Stati d'Italia, se essa non 
esprimerà altro che la federazione dei varii Stati 
della Pevisola, i quali, conservando quella forma 
interna di governo che conviene maggiormente ai 
joro interessi, si riuniscono per discutere gl’'inte- 
ressi generali della confederazione, allora noi cre- 
diamo che la Sicilia dovrebbe affrettarsi a spedirvi 
i proprii roppresentanti, Se però la Costituente 
professorà per principio l'unifurmità delle politiche 
istitazioni; se essa vuole aprire discussioni di for- 
me di governo, prima di pensare alla liberazione 
dell’ Italia ; se essa intende non dovere muover 
guerra se non all' Austriaco, onde rendere libera 
la penisola; se essa non riconoscerà nel Borbone il 
primo, ed il più tremendo nemico della indipen- 
denza e libertà Italiana, allora, spicghiamoci aper- 
tamante ,, non è questo il momento in cui la Si- 
cilia possa pronuciare la sua adesione alla’ costi- 
fuente. 

Nè per tale rifiuto la Sicilia potrà essere chia- 
mata nov italiana. La Sicilia ba mostrato sempre 
un contegno altamente italiano, e ne fanno solenne” 
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tostimonianza il decreto del tredici aprile 1848 
col quale dichiarò che sarebbesi scelto a Ike un 
principe italiano, e l'altro degli undici luglio dello 
stesso. anno, col quale, mantenendo la nobile pro- 
messa, malgrado che i proprii interesaì avrebbero 
potuto consigliaria altrimenti . elesse il duca di 
Genova Re dei Siciliani. 

Però la' Sicilia non è stata ancora ben giudica- 
ta, e mentre Venezia ha veduto correre in auo 
goacorsa i figli di tutta Italia; mentro tutti gl'ita- 
liani hanno fatto a gara, nello inviare a Venezia 
ajuli di denaro, e di quanto altro può abbisognare 
alla guerra che essa croicamente sostiene contro 
l' Austriaco, l'Italia; ha poi considerato , come 
spirito di municipalismo l' ostinazione della Sicilia 
nel volere la indipendenza da Napoli, e nello espel. 
iero i Borboni. La Sicilia in questa congiuntura è 
slata barbaramente abbandonata: non un soldato, 
non un facile, non un obolo per ajutaria nella causa 
della propria indipendenza, che è puro il fondamento 
della indipendenza di tetta Italia, e mentro essa 
tanto energicamente ha sostoanto la guerra d' è- 
sterminio che le mosso l alleato dell'Austria, U[- 
talia ha predicato cho la Sicilia per un gretto mu- 
nicipalismo ha tradito la causa comune, 

T ormai tempo adunque che, gl'italiani si sve- 
glino, 6 rendendo giustizia alla Sicilia, si persua- 
dano una volta che il primo passo a darsi dalla 
costitueute Italiana si è quello di muovere la guer- 
ra al suo nemico d'Halia, al Borbone di Napoli, 
perocchè sintanto che sul trono di quella sventurata 
capitato siederà il distruttore di Messina, il bom- 
bardatore di Walermo, l'autore del quindici di 
maggio, l'Italia si dibatterà inutilmente per cae- 
ciarr 1’ Autriaco, GP. 

ua (sarà continuato) 


argenti 


LETTERA DI MESSINA 


Qui fo spirito pubblico è sempre lo stesso : trop- 
po radicato il principio di nazionalità per poter 
declinaro un'istante; e troppo odio pei Groati del- 
la Magna-(ireeia per temerne Je seduzioni. Nun si 
vive che pella vendetta, e siam lieti, che i nostri 
fratelli di cotesta Capitalo, 0 di tutto il Rogno vi 
si accingono alacremente—Il corpo dei tanto pro- 


lieati volontarii Siciliani è sfumato; le diserzioni 
avvenute, ed il disinganno seguitone, non accordò 
a questa mascherata manco la durata del carno- 
vale—Croci -Medaglie, c Commende distribuito 
agl' infami cooperatori, ed alquante piastre speso 
per la famosa parata finirono per ricordarne Ja 
memoria, Dai Croati si spargon voci, che lolt= 
matum è stato diflicitivamente conchiuso, e che 
Satriano verrà presto a pubblicarlo : si aggiunge 
ché tutte le condizioni sono fuvorevolissime alla 
Sicilia. Io non ci eredu; quantunque la loro gioja 
ispira ogni credenza, inontre quando si è buccinato 
di guerra, e di rottura di armistizio, di vedi così an- 
npiohiliti da far proprio disprozzo-— La città lan- 
guisce per assoluta deficiunza di affari, e se togli 
una ostentata organizzazione di governo, non ti 
resta, che la dura realta di un stato di assedio — 
Questo infame Celesti , tento miserabile , quanto 
fiero, è gonfio di se , della carica , e della com- 
menda , jeri l' altro diceva esser desolato perché 
avea forte a temere, che soggiogata l’ Isola, do- 
vesse venire a reggerne costà i destini da Luogo» 
tenente , se non che confortavasi affermando la 
Luogotenonza dover risiedere in questa — Nipote 
di un mugnajo, figlio di un sedicento medico, folto 
dal soleo, non è meraviglia, iguorantissimo come 
è, soil cervello gli ha dato di volta: è se lo ce- 
veri della madre arsa—viva dagli sgherri preces- 
soro di tre giorni questa sua promozione, può bon 
lusingarsi cne quelle del padro potessero fargli sga- 
bello alla Luogotenonza—Orribile}1! Ti ho scritto 
di quegli altri pochissimi, che infami di cuore, 
e di principii, hanno abjurato il nome de' Sicilia- 
ni, per correr dietro ad un vilissimo tozzo. or te 
ne aggiungo tre che pei decreti testè giunti fur 
fatti- Consiglieri d'Intendenza in rimpiazzo di Pet- 
tini, e Calcagno, onorati cittadini che teneri de] 
proprio decoro abbandonarongli impioghi, e le pro» 
prietà, preferondo nella vita privata il plauso della 
loro coscienza, Questi fatti, e non lo jattanze do- 
vrebber definiro gli uomini) Essi furono suppliti 
dal Principino del Parco, degno nipote di Majolino! 
Egli in ottobre 4847 giurò fede al Bomba , che 
nominollo Deputato di Salute al seguito; poi giurò 
alla Nazione che conservollo hel posto suddetto ; 
poi giurò in Parlamento Deputato rappresentante 
la Comune di Rametta; poi firmò il glorioso de- 


ereto di decadenza ; poi giurò nelle mani di Sa- 
triano proclamandolo conquistatore; ora giurò qual 
consigliere d' Intendenza | L' altro fu : Vincenzo 
Arigò , nome tanto spregiabile, quanto spregiato, 
L'Intondoate non poteva proporre che lui, e la 
ragione è troppo. notoria perchè io insudici la pen- 


na scrivondola ; e non mancò un consigliere al so- 


guito in rimpiazzo di quella buona lana di Mez- 
zasalma già promosso— Vincenzo Marino Alliata!!! 
(1) Quell'eroo che non avendo mai potuto corpi» 
re uno pagnotta davasi per lu liberalismo perso» 
nificato! Ma quando verrà quel giorno in cui le 
opinioni degli uomini saran decise dalla realtà dei 
fatti, e nen dal prestigio di enfaticho parole, di 
basse jattanze, e d'infami spergiuri! Eppuro chi 
sa che non ci toccherà a vedere questa gente pro. 
stituita, la cui profession -di fede sta nel non aver: 
ne alcuna , tener la. somma del potere , anco: in 
urto alla universale detestazione!— DÌ sé cotesti 
Ministri furon alla fine sministrati, e se venne 
fatto pescarne di quei cho sapesser toglieraì da 
questa penosa agonia, 
Tienmi sempre al fatto dell’ attualità , e cre. 
dimi, 
1 Di G; 
Messina 18 febbraro 1849. 


Alle cose di sopra possiamo aggiungere secondo 
altre notizie particolarmente pervenuteci che nella 
Cittadella si sono di recento introdotte molte prov» 
visioni da bocca 6 da fuoco. 

I soldati ebbero concesso dal Pontefice il Giu- 
bilèo, affinchè il Signore li ajuti nelia guerra Sania 
che essi faranno contro i proprii fratelli che ri. 
petono i dritti più sacri di cho Dio feco dono agli 
uomini, la libertà © l'indipendenza. 

Più volte si sono vedute sul far del mattino delle 
bandiere tricolori piantate a terra vicino i posti 
delle sentinelle napolitane, e la polizia ha cercato 
continuamente, ma sempro invano, gli autori di 
simili fatti. 

Messina insomma è sempro l'eroina del primo 
settembre 1847, sa del sette settembre 1848, 


(4) La Porblco non garentisce I’ esattezza dei nomi 
indicati in questa lettera, sebbene ue sia generalmente 
sparsa la vore, 
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Signor Direttorg 


Ho letta nel vostro giornale del di 22 andante 
una dichiarazione di alcuni deputati della sinistra, 
comunicatavi, per organo del’signor Do Pasquali, 
cosa un pò sirana e niente convenevolo. Spero, 
che vorrete regolarvi con imparzialità, e che però 
vi degnerete pubblicare la seguento 


IUSPOSTA 


La Costanza, cui s'indirizza quella dichiarazio- 
ne, ammira il sentimento di amor proprio, di cui 
dan prova i deputati della sinistra con quella scrit- 
tura, Ma di grazia: la narrativa de'fatti che l'ono- 
revolissimo signor Calvi poteva e dovova pubbli» 
care, non l'avrebbe giustificato assai meglio di quel 
che noa fa la dichiarazione? Il silenzio del signor 
Calvi, specialmente dopo l'articolo del giornale La 
Luce su la ricomposizione del ministero, giustifica 
pur troppo La Costanza. 

Quanto alla forma farò riflettere agli onorevol. 
midi colleghi, cho simili dichiarazioni non si pub. 
blicano senza i nomi. Il pubblico deve sapero, senza 
andar cercando l'originale, qualisano e quanti sono 
questi deputati, che si contentarono degli ‘schiari. 
menti del signor Calvi. 

Invitato dal signor De Pasquali ad inserire nella 
Costanza quella dichiarazione, io risposi di esser 
prontissimo a pubblicare qualunquo scrittura, ma 
con tutte le firme, Questa condizione, alla quale 
io non potea nò dovea rinunciare, parve assai du, 
ra, corto non per mancanza di coraggio civile ma 
per tutt'altra ragione; e però s'indirizzarono alla 
Forbice. Da quì il bisogno che io sento di pul- 
blicare questi fatti, o di aggiungere che quella di 
chiaraziono non siasi firmata da me nò da parecchi 
altri deputati della sinistra, 

Non mi resta signor Direttore che ringraziarii 
del favore che sarote per compartirmi, 

Palermo 2% febbraro 1849, 
G. Raffaele, 


cm 


UN FATTO A VERIFICARSI 


Ci si annunzia un fatto, che; avo fosse vero, 
dovrebbe attirare altamente l'attenzione del nostro 
governo* 
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Si dice che il presidente del magistrato muni- 
cipale di Caltagirone abbia provocato ed ottenuto 
da quel consiglio civico l’antorizzazione di sospen- 
dere per qualche giorno la pubblicazione della 
nota dei contribuenti di quella comune tassati nel 
mutuo del milione di onze, e che quest’ atto ab- 
bia vivamente indegnato la popolazione di quella 
comune. 

Noi stentiamo a credere questo fatto; se però 
lo voci sparse ‘sono vere, allora non possiamo aste- 
nerci dall''invitare il governo nostro ad usare il 
debito rigore contro quel presidente. Se le ragioni 
di sproporzione nelle note lo inducevano a recla- 
mare, egli non avea però dritto alcuno a sospen- 
dore per unsolo istante la pubblicazione delle note, 


_ 


ELENCO 


La Blus—In questo arlicolo si censura grave- 
mente l'ordine dato dal comandante generale della 
Guardia Nazionale che i militi della stessa debbano 
farsi una blouse blù per la ventura està, per Ja 
ragione che una gran parte di militi sono attual- 
mente provisti dolla blouse di tela, e quindi non 
conviene caricarli con quest altra spesa in tempi 
tanto stretti. Si aggiunge inoltra non esser cosa 
regolare cambiare ad ogni quattro giorai uniforme 
perchè allora # uniforme della Guardia Nazionale 
sarà sempre senza uniformità, mentre alcuni avran- 
no ji nuovo, ed altri l'antico, 

LI Signor T. P. ci ha inviato un elogio al bat- 
taglione di fanteria leggiera organizrato di recente 
sotto il comando del Gravina, per la disciplina che 
regns in quel corpo. 

Noi non l' iuseriamo, perchè Y' ugual lalla me- 
ritano tutti gli altri corpi della nostra armata, i 
quali presentano ormai l'aspetto non di giovani 
milizie, ma di vecchie truppe. 

Jl Signor P, S, di Calatafimi ci ha inviato un 
indirizzo nel quale narra che il Cav. D. Vincen- 
zo Mollica di quella Comune tassato per la som” 
ima di onze cinquecento nel mutuo. si è negato al 
pagamento della somma sotto fiuti pretesti, quan- 
tonque egli sia un: uomo ricchissimo. 

Si soggiunge che la Commissione destinata alla 


riscossione del mutuo abbia usato connivanza ver- 
so il medesimo. 

I fatti alla Forbice non costano: peraltro l'ar- 
ticolo non essendo firmato che colle sole iniziali, 
si rigetta. 

Ove però i fatti connati _ veri,, noi non 
sapremmo astenerci dal fac segno alla pubblica 
esecrazione il renitente mutuato, 


COSE NOSTRE 


1 deputati inviati iu Sicilia dalla Costittento Ita- 
liana © di cui parlammo jeri nella Forbice, sono 
il signor Mazzini per la Repubblica Toscana, ed 
il signor Torricelli per la Repubblica Romana. 

Essi presentarono al nostro governo le creden- 
ziali che li accreditano nella succennata qualità. 
Noi daremo in seguito ragguaglio delle relazioni 
che andranno a scambiarsi su tal proposito. 
Quasi tutte lo comuni della Sicilia fanno a gara 
nello: anticipare il pagamento del mutuo. Tanta 
prontezza ha superato ogui aspettazione. Da que- 
sti fatti può rilevarsi quanto i Siciliani bramino 
il ritorno di Ferdinando! 


IN CORSO DI STAMPA 
Palermo li 24 febbrajo 1849. 


Questoggi è finalmente arrivato da 
Catania il signor Maggiore Poulet nuo- 
vo Ministro della Guerra, Egli si è 
dopo . qualche perplessità determinato 
ad accettare il portafoglio, e domani 
si metterà in esercizio . della sua ca- 
rica. 


Ì 1lTipografo Gerente—G. B. Grada, 
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LA COSTITUENTE ITALIANA 
E LA SICILIA 


{continuazione vedi n. 37) 


La Sicilia ha sempre indefessamente proclamata 
questa verita, ma le perole di lei sono state sven- 
turatamente come gli oracoli di Cassandra. 

Cominciata la guerra contro l'Austria , si cre- 
dette che il Borbono volesse favorite la causa co- 
mune d’ Italia, e questa credenza si confermava 
maggiormente dal vedere le truppe che quegli in- 
viava in Lombardia tanto. spontaneamente quanto 
spontanea era stata la concessione della costituzione 
di Napoli. Però il disiuganno fu breve, che appena 
il BorLone si accorse che le se suo truppe sotto 
il comando di Pepe potevano essere realmente utili 
alla causa Italiana, le richiamò sollecitameute. 
Allora per la centesima volta l'Italia potè far prova 
che i Borboni sono tutti di un calibro , e che se 
Ferdinando il nipote non ha imitato peranco l'e. 
sempio del Nonno col chiamare nel suo regno l'Au- 
striaco, si è solamente per la esistenza di una re- 
pubblica in Francia, la quale berchè segna una 
politica degna quasi & Luigi Filippo, e distruttiva 
della potenza Francese, pure non cessa di spaven- 
tare i despoti dell'Europa col prestigio del solo 
nomo. 


Da) 


L' Italia dai fatti del quindici maggio, dello stato 
deplorabile in cui il Borbone ha ridotto le gua- 
rentigie costituzionali in Napoli, dallo stato di as- 
sedio in cui ha tenuto quella sventurata capitale, 
della contmma chiosura dello camere Napolitane, 
dal rifiutto formale e reiterato di voler far parte 
dalla confederazione contro | Austriaco, da questi 
fatti complessivamente ha dovuto comprondere alla 
fine che il primo nemico della libertà d' Italia si 
è Ferdinando di Napoli. Eppure, mentre l'Italia 
ha, bandita la crociata contro } Austriaco, ha la- 
sciato poi che quel mostro coronato continui colle 
armi, e con mezzi sotterranci ad impedire la li» 
berazione della Peuisola; colle armi, impedendo 
che la Sicilia, occupata como ella è nella guerra 
della propria indipendenza , possa soccorrere di 
uomini la Lombardia; con mezzi sotterranei, get- 
tando a profusione l'oro onde dividere l'Italia in 
partiti, e toglierle quella forza che può solo ap- 
prestarle l'unione la più compatta. Eppure l'italia 
vaghezza l'idea della espulsione dell'Austriaco, po- 
co curando che, quand'anche Carlo Alberto metta 
in campo tulte Je sue forze, non per rinnovare il 
simulacro di goerra, ma per combattere realmen- 
te, pure seuza il concorso di otto milioni d' indi- 
vidui ricsce quasi impossibilo ottenere vittoria so- 
pra il nemico, 
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Per un calcolo molto approssimato l' Austria, 
sebbene combattuta dagli Ungheresi, può mettere 
in campo 180,000 uomini per mantenersi nel do- 
minio della Lombardia. A forze uguali l'Italia do- 
vrebbe metterne in piedi altrettanti. Or secondo 
i calcoli statistici più esatti è conosciuto che il 
Piemonte non può mandare in Lombardia più 


di 100,000 uomini . . +... 1400000 
La Toscana . . .. .. 0.0. 10,000 
Venezia 0.0... + +. 153,000 
Lo Stato Romano . . . . 4 : 15,000 

Totala . . . 140,000 


Si comprende benissimo che Lombardia non può 
andar compreso, perchè essa non ha truppe, e quei 
governi ardenti che non vollero soffrire la vista 
della patria ricaduta in potere dello straniero ar. 
ruollaronsi nell’ armata Piemontese, 

Con queste forze, noi lo ripetiamo, è quasi im- 
possibile che l'Italia scacci l'austriaco, 

A completare un esercito regolare di 200,000 uo- 
mini si richiederebbero le forze di Napoli e di Si- 
cilia; ma Ja prima geme il sotto il Borbone, la se- 
conda si difende da una guerra contro il Borbone. 

Conosca adunque una volta l'italia che il do- 
minio del Borbone è incompatibile colla sua indi- 
pendenza, e se le sta a cuore liberarsi dall’austria- 
co, cominci dall'abbattere il Borbone, Più che pa- 
role, più che insinuazioni, più che progetti ei si 
mostrino fatti dalla Costituente Haliana, ed allora 
la Sicilia non tarderà a farne parte. 

i G, P. 


UN RITRATTO 


Volete nn quadro delle costituzionalità Sicilia» 
ne? leggete i giornali di Torino, e nella camera, 
e nel ministero di colà, troverete il ritratto della 
comera, e del ministero di quà. 

Ma badate alla scelta de' giornali da leggere, 
dapoichò anche il giorvalismo di lì, è il ritratto 
del giornalismo di qua. Iufatti leggendo i giornali 
che sono l' organo, o il sottorgano del Gioberti, 
voi troverete mari e monti in favore del minista- 
ro { come avviene presso noi) ed il erucifige con- 
tro gli oppositori { cosa che pure quì suceede) tro- 
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verete in Torino i capi dell'opposizione sopraffat- 
ti, ma non vinti dalla calunnia, presi per avven. 
tali per ambiziosi, per teste pazze per anarchici 
e peggio { come accade in Sicilia ) troverete in To- 
rino gli intrighi, le mene sccrete, le vergogne dei 
ministeriali { come avviene presso tivi} troverete 
che i presidente della Camera da al ministro i 
biglietti d' ingresso , onde i soli Giobertiani fos- 
sero chiamati alle ringhiere ( cosa che suoleva ac- 
cadere presso noi ) troverete la locazione de’ fi- 
schiatori, e de’ battitori di mano, uso de' teatri 
francesi, e che da’ teatri passò alle camene legi- 
slative ( ottima adozione! troverete Brofferio che 
interpella il ministro Gioberti; e il ministro Gio- 
berti, che poco, e male risponde, e intanto i gior- 
nali suoi organt e sottorgani { come dice Arlecchi- 
no ) esclamano a tutta gola—// ministero trionfa! 
(uso de’ nostri giornali conservatori) insomma leg- 
gete i giornali di Torino e come in un bel qua- 
dro conoscereto ivi dipinte le nostre costituzionalità. 

Or io domando: il quadro originale è quello di 
Sicilia, o quello di Torino ? l'identità è innegabi- 
lea ogni modo io conchiudo che ira il Piemon= 
te e la Sicilia, he sono le nazioni estreme d'Ita- 
lia, ci ha una gran simpatia costituzionale! ! mi 
spiego ? 


Signora Forbice un Consiglio 


Nella distribuzione del mutuo per la raccoman- 
dazione di un mio amicone, e bonefattore, venni 
tassato per la sparuta somma di onze 66, 20. Dico 
sparuta riguardo alla mia estesa capacità ; e sa- 
pete voi chi son io, signora Forbice? Io sono An- 
tonio Giuliana da Ravanusa , contadino, che due 
anni sono viveva da braccialiere locando i miei 
servigii a quosti proprietarii, che divenuti oggi 
tutto ad un tratto miei colleghi mutuanti, furo- 
no, come me nell'ugnal' sormma tassati. lo non 
niego che la fortuna per taluni istanti mi arrise, 
@ facendo compra di un ‘pajo di muli, ed una ca- 
setta terrana, che serve al ricovero mio, e dei 
miei animalucci, ascesi alla sublime condizione di 
vettorale. Muli, e casa; casa, e muli, mi hanno 
l'altissimo onor guadagnato di essere fra gli agiati 
e ricchi del regno compreso, che or deggiono mue 
tuare alla Nazione. 


Fattomi fra mo modesimoilconto, ancorchè io ven- 
dessi in contante il mio tugurio e i miei mmnletti 
non potrò certo saldar la somma a me signifi» 
cata. Chiedo da voi consiglio sincero, e disinte- 
ressato per quale voi siete, pel residuo anderò io 
carcerato? Resterò dunque senza ricovero, rimar- 
rò senza muli, val quanto dire senza pane, e dopo 
ciò mi faranno privo della libertà conquistata col 
sangue? 

Accerlatevi , signora Forbice, che so io preve» 
duto avessi una fanta catastrofe, che mi avrebbe 
costato quel posto eminentissimo in che volle in- 
nalzarmi la commissiono dei ventiquattro, senza 
difficoltà avrei alla medesima antecipata la mia ri. 
vunzia. 

l’osto ciò taglierete la commissione, onorerete 
di un vostro potentissimo taglio il degno conosci- 
tore delle capacità del distretto di Girgenti che 
per escludere se, el suos, rovinò me, el meos; 


Se non vi aggrada un taglio siffatto, tagliate me, 
8 l'infelice esistenza mia. 


Antonio triuliana e Mocillo, 


INDIRIZZO 


Sia lode a Calatafimi, Dessa la patriottica città 
fa prima tra le comuni del valle di Trapani, al 
sospirato segno di un’ eroico, universale insorgi. 
mento contro il tiranno, dal sacro fuoco della li. 
bertà compresa, mirabilmente si scosse, e, gui» 
data dal più vivo entusiasmo, non tardò punto a 
rompere il laccio del despota, a hestemmiarne l’ese- 
crando nome, e, sventolando processionalmente tra 
le dimostrazioni di una non mai sentita gioja il 
tricolore vessillo, ed un provvisorio Comitato isti- 
fuendo, dar la sua mano nella grande impresa al- 
l'eroica ed immortale Palermo, Erano ancora pen- 
denti le sorti della Sicilia, e dessa con gran cuore 
spediva alla Capitele in pro della comune santis- 
sima causa uomini armati , ed i quattro cannoni 
che da gran tempo caramente si possedea. Volte 
al nostro meglio lo cose per gloriosamente con- 
durle più e più sempre si son fatti posteriormente 
inviti di contribuzioni a tutte le comuni, e la no- 
bile città ha tutte volte generosamente corrispo- 
sta, ed all'ultimo al sublime, più augusto sacrifi. 
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zio, sl! mutuo, frescamento chiamata , non così 
tosto si ebbe quivi pubbiicata la nota dei mutuati 
che i generosissimi cittadinii più estraordinarii mez- 
zi virilmente adoperando si fecero prontissimi a ver- 
sare in men di tre giorni parte la mettà , e parte 
ancora l'intiera somma. 


pn 


MISTERI PARLAMENTARII 


Quando cadde Sansone con tutti i filistei ( par- 
lo di Torrearsa co’ Ministri ) come sapete, i fili- 
stei della Camera fecero quel cho fecero, perchè 
il regno di Giuda ( l'opposizione ) andasse in ‘ro- 
vina; talchè fra gli Ebrei (i deputati della destra) 
ei filistei (deputati della sinistra) sono interrotte 
le comunicazioni del modo come sono interrotte 
fra Napoli ed il Piemonte. —Quando giunge alla 
Camera qualche deputato novello , la scena dal 
Dramatico passa al comico. I filistei lo vorrebbe. 
ro tirare a se, gli Ebrei lo vorrebbero tirare a 
se; insomma nella Camera succede il tira, tira; 
anzi meglio, ci è la scena de’ due cani, che si 
contendono un osso: in questo caso l'osso è il de- 
putato novello, e i cani sono i due partiti: e que- 
sto paragone sta bene perchè, essendo fra loro 
accaniti, vuol dire che han qualche cosa da fare 
ossia mi correggo ; i ministeriali non sono cani; 
ma lo sono deputati della sinistra; 6 ciò lo dico 
francamente, chi si offende offende ; peraltro io 
fo il mio debito sostenendo i miei cani colleghi 
ministeriali (quantunque non appartenni all’ ono- 
revole concilio de' Bottai) E questo vi sia di pa- 
rentesi. Intanto il nuovo deputato resta confuso, 
ma nel tempo stesso si compiace con se medesi. 
mo, ed esclama con Figaro. 


Tutti mi vogliono 
Tutti mi chiamano 
Tutti mi dicono: 
Venite quà! 


Ma non sa a qual partito appigliarsi, ossia, non 
sa quale delle due bocche canine debba proferire 
per farsi rodere (ritenendo la similitudine dell'osso 
e dei cani) E questo per regola gonerale—Taluni 
poi danuo, come suol dirsi, un colpo al cerchio, 
ed. un altro alla botte, ossia fan continui passaggi: 
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onde sono un poco ebrei, un poco filistei (e qual- 
che volta divengono turchi) oggi seggono a deatris, 
domani a sinistris...insomma pigliano il vento come 
viene, e adorano, il sole che nasce—Costora so. 
gliono essere i più fortunali, e poi sono uomini d; 
genio—Voi sapete che gli uomini di genio si sec. 
cano subito subito della monotonia , or il dovere 
restare sempre ad un posto non è una monotonia, 
una gran seccatura? Per troppo variar natura è 
bella—Ma non è tutto: anche li trovate proclivi a 
conjugare il verbo refero come facea la cameriera 
nella famiglia dell’antiquario—Se fosse lecito mi- 
schiare Je cose politiche con le mitologiche, io pa- 
ragonerei questi tali all'alipedo Dio Mercurio; 
avrei anche un altro paragone, ma non voglio tur- 
bar la pace dei misteriosi angoli della Madonna 
del Cassero... 

Ma torniamo agli ebrei, ed a' filistei della Ca- 
mera, quando un ebreo domanda il congedo, ve- 
di sorgere tutti i filistei con tutta gioja per ac- 
cardarglielo ad acclamazione, quasi dicessero fra 
Joro il regno di Giuda va scemando: ia queste pa. 
role sto racchiuso un incanto, che io solo, como 
organo de’ filistei, pcsso spiegarvi, lo non vi par 
lo de' coneilii, e conciliaboli, e crocchi , e com- 
briceoli filisteo—nottarni ; mi duole l’ animo nel 
Jovervi annunziare che essi ha nno abbandonato il 
domicilio dei Bottai che volete? il frastuono , i 
colpi de’ macstri, le botte. e che sò io... davano 
un non so che di romantico , di sublime a quel 
consesso! E gli Ebrei che fanno ? dalle loro di. 
chiarazioni, e contro dichiarazioni pare che voglia- 
no scindersi (come è scissa l’ Italia) e allora buo- 
na notte! 1 filistei si conquisteranno: divide el im- 
pera! — Napoleone diceva : fra ciuquant' anni la 
Francia, o sarà repubblicana, 0 Cosacca; ed io dice 
che un giorno la Camera 0 sarà tutta Ebrea, o 
filistea ! 


VARIETÀ” 


— Ho un pensiero, pensiero di giusti 
zia, cioè quello di far dichiarare d’og- 
gi innanzi inviolabile la persona di Fer- 


dinando Secondo, e se lo merita; gia- 
chè è stato violato da tutti i lati, in 
tutti i sensi, sotto qualunque rapporto, 
talchè non puossi in modo alcuno vio- 
lare, quindi da oggi innanzi la For- 
bice lo dichiara inviolabile. 

—Il signor Perez, secondo dicesi, è 
stato spedito in Torino per consultare 
Gioberti sul da fare intorno la costi- 
tuente. Secondo me non si potea sce- 
gliere miglior consultore di Gioberti, 
infatti leggete le di lui opere, spe- 
cialmente il Primato d’Italia, e le trove- 
rete tutte consultive! mi spiego ? 
—1I ministeriali, se 11 mio pensier non 
erra, han fatto un buco nell’acqua— 
Vollero un ministero del loro colore 
(non so se sia rosso, o nero il colore 
de’ ministeriali ) e intanto questo be- 
nedetto colore di giorno in giorno va 
mancando dal ministero , c pare che 
voglia col fatto diversamente colorarsi! 
Quante belle speranze per la Sicilia! 
Regola generale: quando i ministeriali 
vogliono il tale ministero, quel mini- 
slero suol essere contrario agli inte- 
ressi dal paese, e quando i ministeriali 
non lo vogliono, è quello il ministero 
che fa per la nazione—Con tal prin- 
cipio potrete sempre giudicare tulti i 
ministeri che verranno, non escluso il 
presente. 


RMRUETIATTA VUEZIZANIZI REA 
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VARIETÀ” 


— Rammentatevi che quando i senatori Romani 
scannarono il dittatore Giulio Cesare, egli al ve- 
dere fra gli assassini anche suo figlio, lo guardò: 
Etiam tu Brute fili mi?... disse e più non disso— 
Or lo stesso caso avviene all’ Imperatore d' Au- 
stria: egli vede gli Ungheresi cho lo combattono, 
e nou parla ; vede che la Galizia simpatizza coi 
Maggiari, e non parla; vede gli Slavi, base del 
l'Impero, che vacillano, e cominciano a rinnegar- 
lo, e non parla; ma vedendo che anche i Croati (!!!) 
chiedono libere istituzioni... oh! il misero Impe: 
ratore si contrista , gli manca il cuore, ed escla- 
mu: Etiam vos Croates filli mei !! 

—Lo dico, o non lo dico? stupite! il Bey di Tu- 
nisi vuole associarsi alla Forbice per un semestre; 
ha fatto un indirizzo, ove se ben mi ricordo , è 
nominato per dieci volte il palo, quasichè inten- 
desse dire che pagherebbe al tipografo il prezzo 
dell' associazione col palo!—Egli, come sapete è 
collegato con Re Bomba , quindi tiratene voi la 
conseguenzit. 

— Corre voce che il governo Francese abbia negato 
l'estrazione delle armi perla Sicilia. Questa voce nou 
è vera in tutto, dapoichè la proibizione del governo 
non si estende che ai soli cannoni , che precisa- 
mente sono quelli.che più ci abbisognano— Da tale 


proibizione il pubblico tira varie illazioni; la For- 
bice în questo punto non può pronunziarsi , ma 
tornerà altra volta sull’ assunto. 


INDIRIZZO 


Signora Forbice—A voi, gazzetta di un bajocco, 
io commetto la risposta ad un articolo della Luce, 
giornale di grana otto, perchè a dirla schiettamen- 
te, ho maggior fiducia ia voi, ed in voi ho tro- 
vato il vero organo della pubblica opinione—Nel 
numero 9 della Luce a pag. 34, colonna quarta 
sta delto che: 7 Siciliani non cesseranno giammai 
per parte loro di ripetere il solito ritornello: Co- 
stituzione del 1812 giurata da Ferdinaudo I, ga- 
rentita dall'Inghilterra—Queste parole sono per me, 
6 per la Sicilia di celore oscuro! I Siciliani noa ri- 
petono questo ritornello, con buona paco del di- 
rettore della Luce; egli dovrebbe conoscere .l de- 
creto di decadenza del 13 aprile 1848, dovrebbo 
conoscere l'incendio , e gli eccidii di Messina, e 
quindi dovrebbe risparmiarci all'orecchio il suono 
di ‘quelle parole, che racchiudono il germe della 
transazione, quantunque egli siasi studiato a scri- 
verle in modo vago e indeterminato, come gli ora- 
coli di Belfo. Su questo riguardo, signora Forbice, 
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non è permesso al giornolista di dipartirsi dalla 
pubbiica opinione. Una è la voce dei Siciliani: fuo- 
ri i Borboni — e questa voce devono ripetere i 
giornalisti! 

Comprendo, signora Forbice, che il direttore della 
Luce dirà che non si capiscono i suoi articoli da chi 
ne parla male; ed io ripeto che i Sicikiani non li 
possono, nè li devono capire, e quindi farebbe egli 
cosà grata so non li scrivesse! 

Spero cho non vi niogherete ad inserire queste 
poche parole nelle vostre colorine , e quindi non 
mi resta che ringraziarvi. 


Un vostro Ammicratore. 


Signor Direttore 


Lercara li Friddi li 25 febrajo 1849 


Abbiamo letto nel vostro giornale delle ripetute 
ledi a varie comuni della nostra Isola per essersi 
sollecitamente prestate al pagamento del mutuo, 
Noi credevamo ghe avendo adempiuto scrupolo. 
samento ad un dovere non si dovesse andare in 
cerca di elogi. 

Ma mentre voi vi fate un piacere di pubblicare 
i nomi di quelle comuni che maggiormente si sono 
distinte nello agevolare coi fatti la causa della 
indipendenza Siciliana, crediamo esser nostro de. 
bito rammentarvi il nome di Lercara li Friddi. 

Lercara, appena intese il grido della rivoluzione 
innalzato a Palermo, fu sollecita a aventolare il 
vessillo della hbertà. Lercara inviò tosto uomini 
ed armi in difesa della causa comune, Lercara ha 
sempre puntualmente corrisposto tutte le imposto 
ordinarie ed estraordinarie, oltre it dono di onze 
egoto fatto alla nazione, raccolto per contribuzione 
volontaria. Ed ora finalmente che la patria ha 
chiamato i proprii figli a soccorreria di mozzi pe- 
cuniarii, Lercara ha puntualmente e sollecitamente 
corrisposto all'invito col pagamento del mutuo, 


Un cittadino di Lercara 
G. N. M. 


IL BIVACCO 


Si dice che il Brigadiero Mierolawasky abbia pro. 
gettato che le nostie truppe di guarnigione in Pa- 
Jermo vadano a bivaccarsi in campagna ad alquan- 
te- miglia dalla città. 

Noi treviamo ottima l'idea del Brigadiere, per- 
chè in questo modo le truppe si avvezzerebbero 
ai disagi della guerra. Però non lasceremo di os- 
servare che nella pratica l’ esecuzione di questo 
progetto non arreecherebbe tutti quei vantaggi che 
a prima vista si potrebbero sperare, perocchè unbi- 
vacco nella stagione invernale porterebbe l' inevita- 
bile conseguenza che una gran parte delletruppe ca- 
drebbe ammalata, Sc questa è ta ragione per la 
quale le guerre si sospendono nella stagione rigi- 
da, perchè non adottarla anche per i! bivacco ? 

Non sarebbe certo la miglior casa se, dope ave. 
re avvezzati i soldati ai disagi della vita militare, 
nel momento del bisogno non si trovassero alti a 
sostenere la guerra a motivo dello malattie. 

Allora rinnoveremmo la scena dell'asino del con- 
tadino, il quale dapo essersi avvezzato a non man- 
giare, il quarto giarno disgraziatamente se ne morì. 


IL GALLO 


Un mio corrispondente di Trapani vuol sapere 
se è vero che un Console fece casa del diavolo per 
aver messo la testa di Gallo su d'un busto uma- 
no. Ma mi pare di averlo detto altra volta; ed ora 
per discolpar me , e con me il tipografo , e col 
tipografo il litogralo, che fece la caricatura, e col 
litografo il pubblico che l’ applandì, voglio dire a 
quel dato accusator di caricature che non ha com- 
preso l’importanza della testa di un Gallo—A buon 
conto il Gallo la notte canta, e annunzia il. catti- 
vo tempo, pria di far giorno ii Gallo canta, e an- 
nunzia l'alba. É vero che con Gallo e senza Ga- 
lo Dio fa giorno; ma è ua piacere quando siama 
a letto sapere per organo suo che spunta la luce, 
del modo come per organo del giornale officiale 
sappiamo tutti gli impieghi che conferisce il mi- 
nistero. 

{l Gallo cantò e fece ricordare a S. Pietro di 
aver peccato, rinnégando tre volte il maestro di- 
vino; senza Gallo non avremmo il piacere di man, 
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Riar nè galline, nè polli, ne' uova! poi il nome 
del Gallo ci ricorda tante belle cose. Per esempio 
il Sacerdote di Cibele si chiamava Gallo: un fiu* 
me Frigio che si chiamava Gallo, avea fali acque, 
che faceva divenir pazzo colui che le gustava; 
un poeta latino prefetto in Egitto, e amicissimo 
di Cesare Augusto, si chiamava Coraelio Gallo; un 
posta Siciliano si chiama D, Agostino Gallo. Non par- 
lo poi de' popoli Galli, che oggi si dicono Francesi, 

Ciò posto quando io diceva al Tipografo di met- 
tere la testa di un Gallo su di un busto umano 
imperiale, io non faceva che onorario; intanto ho 
gittato margaritas ante porcos; e si è gridato tanto 
contro di me per sver fatto bene lo però non 
me ne dolgo—Questa è la natura umana, il bene 
si ricompensa col male, ed io poi ci sono vera- 
monte sfortunato, Infatti, scrivo qualehe articolo 
in fovore de’ miei colleghi ministeriali, e i miei 
colleghi ministeriali se la pigliano a male, e fanno 
casa del diavolo contro di me: scrivo un articolo 
in favore de' ministri, ed i ministri se ne lagnano 
e mi guardano col muso duro Umane debolezze! 


COSE NOSTRE 


homenica scorsa (25) cinque battaglioni della 
Guardia Nazionale cioè il primo, secondo, terzo , 
quarto e settimo si recarono nel piano di S. Éra, 
smo per manovrare, mentre il quinto ed il se. 
sto si recavano alle faldo del Monte Pellegrino per 
lo stesso oggetto. 

L'esattezza nelle manovre era veramento sor- 

preudente, e le scariche pareva che fossero ese- 
guite da vecchie milizie. 
— Sabato (24) il Presidente del Governo accordò 
la grazia della vita ad un soldato che avea man- 
cato di subordinazione verso il suo superiore , e 
che per tale reato con consiglio di guerra subita- 
neo era stato condannato a morte. Quando venne 
la grazia il colpevole si trovava già seduto nella 
sedia sulla quale i suoi compagni stavano per ese, 
guire la militare sentenza. 


n 


ERRATA CORRIGE 


Ieri corse un errore veramente ma- 
dornale: là dove si dice: glî ebrei (de- 
putati della destra) deve leggersi: gli 
ebrei (deputati della sinistra) —Già sup- 
pongo che i miei lettori si accorgeranno 
bene dello sbaglio, poichè non ci vuol 
lanto a sapere che i deputati della si- 
nistra sono i filistei della Camera. 


NOTIZIE 


Corre voce che in Genova abbiano 
avuto luogo talune dimostrazioni in 
favore della Costituente Haliana. Il 
popolo è parte costituente, e parte 
non costituente. Si vuole che una col- 
lisione abbia avuto Juogo in seguito 
di tale dimostrazione. | 
—In Torino gran fermento, Il popolo 
finalmente comincia a comprendere che 
gli si vogliono dare ad inghiotlire delle 
belle speranze, ma ai fatti non si vie- 
ne mai. 

La dichiarazione di Carlo Alberto 
fatta per organo del ministro Gioberti 
ha prodotto una grave impressione, c 
se da un momento all’altro non rico- 
miacia la guerra, si tiene come cerlo 
un movimento popolare. 


ARRIERTOA SENTO 


| I Tipografo Gerente— G. B. Guudiano, 
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LE RISORSE DELLA SICILIA 


TI tema della giornata è cambiato: l' altro jeri 
si discorreva per ogni dove della venuta dei si- 
gnori Torricelli e Mazzini , e dell’ attitudine cho 
in questa circostanza conviene prendere alla Si- 
cilia ; oggi si mantiene su questo proposito uno 
strettissimo silenzio universale, e d'altro non si 
discorre che della notizia della disposizione data 
[come da jeri in quà generalmente sì asserisce) 
dal governo francese colla quale proibi l' esporta. 
zione dei cannoni per la Sicilia. La Francia re- 
pubblicana del quarantanove segue una politica 
degna della scuola del Guizot, e mentre fabbrica 
nell’ interno la propria rovina, fa mostra all’ este- 
ro di una debolezza che fa argomentare nella Fran, 
cia una impotenza che poi in realtà non esiste, 

ll Borbone si era querelato nel settembre scorso 
che la Francia somministrava armi alla Sicilia, 
Questa querela non fu presa in considerazione dal 
governo di Cavaignac, ed ora Luigi Bonaparte l'ac- 
coglie. i 
Ma lasciamo stare le quistioni riguardanti la po- 
litica estera. Guai alla Sicilia se essa riponesse lo 
sue speranze nella protezione delle potenze stra- 
niere La Sicilia non deve riporre in altri che in 
se medesima le sue speranze; come in se sola le 
ripose al dodici gennaro quarantotto, allorchè co- 


minciò una non più intesa rivoluzione colle sole 
sue forze. 

Però, parliamo con tutta franchezza , abbiamo 
noi tratto dalle nostre forze tutto quel partito che 
avremmo potuto e dovuto prendere , purchè lo 
avessimo voluto? No, e mille volte no. Noi non 
abbiama posto tutta quella sollecitudine che si do- 
veva e poteva per emanciparci, affinchè tutto quello 
che è necessario a sostenere la guersa della in- 
dipendenza si ottenesse in Sicilia, 

. Noi vogliamo essere giusti, e non avventati, 
Gli sforzi che han dovuto praticarsi dalla Sicilia 
non debbono paragonarsi a quelli degli altri popoli 
che hanno scosso il giogo della tirannide. La To- 
scana © la Romagna furono abbandonate dei loro 
principi, e quindi gli Stati rimasero pienamento 
organizzati, con le loro armate regolari, coi loro 
arsenali, colle loro fortezze in ottima condizione, 
con tutto quello insomma che deve ritrovarsi în 
un regno costituito, in cui non manca altro che 
la presenza di un nomo, Auche |’ Ungheria tro» 
vasi nella medesiwa posizione, col vantaggio di 
aver ‘potuto all'istante organizzare una fioritissima 
armata di vecchi soldati ritornati dal servizio che 
aveano prestato sotto l' Austria — In Sicilia però 
le cose han dovuto procedere: diversamente. L'ar- 
mata ha dovuto organizzarsi di pianta, perocehè 
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la Sicilia non aveva sotto il tiranno un armata 
propria, chè molto interessava al Borbone mante. 
nere alla Sicilia l'esenzione della coscrizione, che 
una ignoranzo gesuiticamente anfrita laceva riguar- 
dare siccome un privilegio. In viun, punto dell’ 
sola esistevano arsenali, perchè tutto doveva cen- 
tralizzarsi in Napoli, ed in Sicilia non doveano 
mandarsi se not tanti cannoni che bastassero ad 
impedire la sollevazione del popolo. 

Niuna fabbrica di fucili , ed altre armi, niuna 
fonderia per cannoni di grosso o piccolo calibro, 
niuna fabbrica di panùi, mancanza assoluta di ma- 
nifatture di gencri di casermaggio; tale si era lo 
stato della Sicilia allorchè ‘i regii si riotanarono 
dentro Ja Cittadella di Messina, E se a tutto que- 
sto aggiungiamo la mancanza dei quartieri per la 
truppa in Palermo, perchè il popolo li smantellò 
tosto che caildero in suo potere, la mancanza di 
canonuni nella fortezza di Siracusa, la quale fu ab- 
bandonata dai Crouti di Napoli in uno stato deplo- 
rabilo, la deficienza completa di cavalli e di muli 
per l'armata, avremo un quadro benchè imper, 
fetto della condizione in cui trovavasi la Sicilia 
nel febbrajo del 1848. 

A tutto questo non potea in un tratto ripararsi: 
Però con immensi travagli , con inauditi sagrifi- 
gii, coll’ ajuto di un popolo divino che tutto può, 
perchè tutto vuole, abbiamo messo il nostro paesa 
a livello di altri regni. in cui Je cose della  guer- 
ra siano state da molto tempo organizzate. Ma 
non ci siamo peraneo interamente emancipati, La 
Sicilia va mendicando dallo straniero cannoni ; e 
dopo un anno ed un mese di libertà, dopo un an- 
no ed un mese chie il nemico ha sgombrato il paese, 
e ci ha lasciati nel pieno svolgimento di tutte le 
nostre forze. non si è veduta una fonderia di can- 
noni, La stampa ha ripetutamente addimostrata 
la necoscità di emanciparci; si è mostrato ad evi- 
denza che una fonderia nazionale sarebbe d' im. 
menso risparmio, ma tutto, non sappiamo per- 
chè, è sempre riuscito inutile, Il denaro si è get- 
tato per ogni verso a profusione; ma allorquando 
si è trattato di fonderia nazionale, è surta in monte 
l'idea della grandezza della spesa, Intendiamoci 
una volta: se noi vogliamo limitarci all'acquisto 
di tranta, o quaranta cannoni, allora sta bona l'i- 
dea del risparmio: ma sono tanio limitati i nostri 


bisogni? E quand'anche pel momento fossero tali, 
si è pensato ai rovesci della guerra, pei quali può 
benissima succedere che batterie intiore cadano 
nello mani dal nemico? Si è egli pensato che tutta 
le costo dell'Isola, e latte le città principali bi, 
sogna che si trovino tanto fornite di artiglierie, 
da presentare l'aspetto di chi si prepara ad una 
guerra d'esterminio?—Noi siamo ben lontani dal- 
l'asserire con ingratitudine che si è vissuto nel- 
l'inerzia; ma certo non si è fatto quello che si 
avrebbe potuto fare, e le speranze della patria 
nelt'innalzare al potere uomini su cui riponeva 
immensa fiducia sono state ripetutamente tradite. 

$i disse tempi addietro che il governo voleva 
fare acquisto di una delle duo fonderie esistenti 
in Palermo, cioè quella di Gallo, e l'alfra Oretèa, 
per convertirla in fonderia nazionale, e la Forbi- 
co mostrò allora l'inutilità della compra, e l'impos- 
sibilità che o l'una o l’altra servissero allo scopo 
prefisso. Poco dopo ci si fexe conoscere che il go- 
verno aveva abbandonato il pensiero di quella com- 
pra, c contemporaneamente il progetto della fon- 
deria nazionale, 

Ma dunque dovremo cternamonte andare accat- 
tando dallo straniero i mezzi della nostra difesa? 

Perchè non dare libero sviluppo alle risorse che 
presenta il paose?—Varie prove si sono fatte dalle 
quali si è potuto comprendere che in Sicilia pur- 
ché si voglia, si può faro ogni cosa. I cugini Pan- 
zera, e il sig. d'Alessandro hanno dato prova di 
belle fusioni, ma, non so se per intrighi , o per 
altra ragione , si é loro ostinatamente negato ogni 
appoggio, 6 quei valenti giovani sono stati con 
gravissimo danno della patria abbandonati. Forse 
uno dei pretesti che si è sempre messo innanzi 
si è che fra noi non vi siano persone capaci a 
piantare una fonderia di guerra, e dirigerno i lavo- 
ri, Questa asserzione che in gran parte ‘è stata 
smentita dal fatto, non è buona scusa por coloro 
che la propongono. Se la Sicilia manca di capa- 
cità, non si possono forse far venire dall’ estero? 
Si spesero tanti denari per far venire inutilmen- 
te il Goneralo Antonini, e non si possono spende. 
re poi per procurare alla Nazione quello che mag- 
giormente lo interessa? E peraltro non è rigoro- 
samente vero cho in Sicilia manchino gl'iagegni. 
Noi abbiamo veduto delle prove ; e se queste si 


fecora senza mozzi, che diremo poi ove .un go 
verno pieno di attività avesso seriamente pensato 
a provvederneli ? 

SI seuoto adinque il nostro Governo; sia pri- 
mo eura del novello ministro della guerra orga- 
nizzaressubito lo stabilimento di una fonderia na- 
z'onole, come peraltro è stabilito nel decreto pare 
lamentario del 21 luglio 1848; si adibiscano quelle 
persone dell'arte che han dato mostra della loro 
perizia; si chiamipo, se occerre, artisti dall'este- 
ro, ma si scelgano con maturità di cousiglio; non 
si euri la spesa, perocchè la nazione non ha mai 
indietreggiato un sel passo allorchè si è trattato 
della propria libertà, Svincoliamoci una volta dalla 
dura occessità di dipendere dai capricci doll'este. 
ro— Vogliamo l' indipendenza ?--Emancipiamoci. 


Palerma 27 febbraro 1849. 


leri il signor Poulet ministro della guerra pre- 
sentossi per la prima volta alle Camere leggendo 
il programma pel ministero, che Jo riguarda. Se 
i fatti corrisponderanno alle parole, la Sicilia po- 
trà attendersi da lui molti vantaggi — Ei promise 
cho tuite le sue cure saran diretto a spingere per 
quanto è più possibile, l'armamento, 6 alla disci- 
Pliva della truppa, massime quando trattasi di al- 
loutanar dalia stessa quella rilasciatezza, che suol 
essere propria delle giovani milizie; manifestando 
di avero già sciolto il primo reggimento dei Con- 
gedati, con allontanare i cattivi elementi s 8 con 
fonderne i bnoni nel secondo reggimento, che omai 
va a completarsi, Manifestò che quando il tempo o 
le circostanze non ammetteran ritardo, ci si permet» 
terà taluno determinazioni, per le quali si richiede 
l'assenso delle Camere, soggiuagendo di darne poi 
il couto più stretto—Hl suo dire era franco, e de- 
ciso-in fine presentò un progetto di decreto per 
partire la Sicilia in due -divisioni militari; la Car 
mera passò a votarlo, ed oltre all'ammissione, fu 
votate anche la dispensa della seconda e terza 
lettura, 

La Camera in generale restò contenta del mi- 
nistro; dico in generale, perchè taluni non mostra. 
rono la migliore simpatia di questo mondo; e co- 
storo, chi il crederebbe? costoro cerano i conser. 
valori del passato ministero! Gli appasilori, 0 per 
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meglio dire, coloro che son detti esaltati, ambi- 
ziosi, anarchici, tiovando nel programma del nuo- 
vo ministro i loro priucipii, che son quelli di ar- 
mamento, fecor plauso, dandogli piena fiducia. Ma 
quei tali vecchi ministeriali che si niegarorio im- 
plicitamente a questo, mostrano senza velo di non 
procedere con lealtà , con buona fedo ; mostrano 
di stare attaccati non ai principii, ma alle perso» 
ne; mostrano di volere il tale, o il tal'altro mi- 
nistero, senza puoto riflettere se il tale o tal'al. 
tro ministero faccia il bene del paese— Dal mo- 
mento in cui il ministero Scordia cominciò a pro- 
nunziarsi per la vera politica, per quel principio, 
che indipendentemente dalle simpatie, intende pro- 
parar la Sicilia alla gran lotta, da quel momento 
taluni de' vecchi ministeriali par che siansi riti- 
rali, quasi mostrando poca fiducia nello stesso, 
È questo uno scandalo, anzi un procedere, che li 
deturpa, facendo trionfare fa condutta degli oppo- 
sitori. Non passerà molto tempo, e vedrete che, 
se il presento ministero starà al suo programma 
taluni di quei ministoriali, che rituneano come fa- 


«ziosi gli oppositori si scaglieranno a far l'opposi- 


ziune; sarà quello il caso di tagliare qualche ma- 
schera! 


LO SPECCHIETTO DEL MINISTERO 


Sia lodato il Cielo! finalmente il ministero ha 
presentato alla Camera uno schizzo di stato discus- 
#0, chiamato da lui Specchietto—Il titolo è a pro- 
posito, perchò con esso in un colpo d' occhio si 
vede |' attivo ed il passivo della finanza—Io mi 
son messo davanti questo caro Spècchietto, e co- 
mo è facile a comprendersi, voi vi aspettate che 
ve ne dia un giudizio ; sicuramente, ma il mio 
sarà puro uno specchietto di giudizio, 

lo non vi dirà cho lo specchietto del ministo- 
ro somiglia alle gote dei farmacisti, il paragone 
saria poco opportuno ; sè vi dicessi che somiglia 
alle note dei patrociantori (tolti gli onesti) saria 
un pochino più proprio il paragone; ma voglio par- 
larvi tecnicamente, 

Gi sono taluni specchi , nei quali noi vediamo 
la nostra faccia naturalmente come stà; ci sono 
altri specchi che fanno la faccia piccina piccina, 
altri specchi la fanno grossa grossa; altri specchi 
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in fine vi fanno una guancia grossa grossa, a l'al. 
tra piccina... or lo specchietto del ministro ( ossia 
degli impiegati ) somiglia a questi ultimi specchi. 
Difatti voi trovate che la parte dell'introito è secca 
secca , e la parto dell' esito grossa grossa. Per 
esempio in quello specchietto si vede che il Lotto 
dà 150,000 ducati di introito, e intanto dall’altro 
lato si vede che per l'amministrazione del Lotto 
si spendono 207,000 ducati; ecco dunque, la guan- 
eia dell’ introito è più secca di quella dell' esito, 
perciò bisogna convenire che lo specchio non è 
naturale, Ce ai tempi di Ferdinando il Lotto dava 
di guadagno netto 240,000 ducati , come ora dà 
57000 ducati di perdita? E aggiungete che gli im- 
piegati adesso non godono tutti quei guadagni che 
godevano allora! la convengo che il giuoco si è 
in questi tempi diminuito per le politiche circo. 
stanze, ma diminuito a questo segno da soffrirci 
la jattura di 197,000 ducati non può supporsi, 
altrimenti perchè tenere un giuoco , che rovina 
e famiglie siciliane, senza dare nissun guadagno 
alla Finanza? i 

Da marzo 1848 a dicembre 1848 il Lotto, pa- 
gati i postieri di Palermo e del Regno, e gl'im- 
picgati dell’amministrazione , diede di netto per 
conto della nazione onze 16 mila e rotti, pari a 
ducati 50 mila circa —Come dunque tutto ad un 
colpo questo divario ? 

Un altro esempio —Poste—L' introito apparisce 
per 50,000 ducati, el'esito per l’amministraziona 
postale 102, 358 ducati , vuol dire che le posto 
invece di dar guadagno alla nazione , come nel 
passato governo, vi dan la perdita di 52, 358 ducati! 
Anche qui la guancia dell’ introito è piccina pic- 
cina, e quella dell'esito grossa ed esagerata, ra- 
gion per cui debbo conveoire , e voi lo dovrete 
con me che lo specchietto non è naturale. 

Potrei all uopo citarvi altri esempii, e forso 
forse tutti, ma spero che ci siamo intesi— Se lo 
specchio ha il vizio di fare una guancia secca, e 
Ì’ altra grossa , vorreste voi seguire a guardarvi 
più oltre? non fareste altro che vedere bruttezza 
ed esagerazioni—-Infatti una signorina che compra 
uno specchio, pria osserva se è naturale, non aman- 
do tenere una loilette che, invece di farla bella, 
la rende brutta. 


Ma notate bene che in piedi dello specchietto 
sta scritto : si auverte che le cifre anzidelte suno 
approssimative—Poteva tacersi questa osservazio- 
ne; noi lo sapevamo —Anzi se volete cho il dica, 
da parte mia ritengo che non era il tempo di fac 
questo embrione ; un ministro non può farvi lo 
stato discusso subito che salisce al ministero; al- 
trimenti è tenuto a servirsi ciecamente dell’ opera 
degli impiegati (come ha dovuto pratticare il mi- 
nistero attuale }. Lo stato discusso dovea presen- 
tarlo il ministero caduto, che avea tutti gli ele” 
menti; ma il caduto non volle incaricarsene {e non 
voglio sapere il perchè) quindi doveva attendersi 
che il nuovo ministro delle finanza si rendesse 
pria conoscitore deltutto; specialinente trattandosi 
in gran parte di introiti non fissi ed anche stra- 
ordinarii. 

Per la qual cosa ringraziamo da una parte il 
ministero per la sollecitudine che ebbe nel pro- 
sentare questo specchietto, ma nol tempo stesso 
il proghiamo a raccogliere tutti i materiali per 
faro egli stesso uno stato discusso , che sia vero 
stato discusso , € non un pezzo di carta, come 
il presente. Sarà vero che la Finanza dovra es- 
sere più oltre dilapidata? E come, como in tal mo- 
do potrà progredire Îa cosa pubblica? maledizione 
ed infamia sulcapo di chi si mpingna con ciò, che 
serve per la salvezza e per la liberta della patria! 


n 


INDIRIZZI 


In questi giorni ci sono pervenuti 
varii indirizzi da differenti comuni della 
Sicilia, coi quali si annuncia che esse 
hanno puntualmente e sollecitamente 
corrisposto al pagamento del mutuo. 
Tra queste comuni è dovere della For- 
bice notare i nomi di Girgenti , di 
Polizzi e di Collesano . 


Il Tipografo Gerene—G. B. Gaudiano 


